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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Il censimento della popolazione del 2011. Il ruolo dei comuni e degli uffici  
di censimento alla luce dell’emanando decreto di finanziamento 
 

a giornata di studio 
intende esaminare le 
problematiche e le 

perplessità interpretative e 
pratiche che affrontano gli 
Enti locali in vista del pros-
simo Censimento Generale 
della Popolazione e dell’A-
gricoltura (2011 e 2010). Le 

principali novità consistono 
nella diversificazione di me-
todi e organizzazione tra 
Comuni di diversa classe di 
ampiezza demografica, la 
formazione di aree di cen-
simento subcomunali, la re-
visione delle anagrafi, le 
intitolazioni e le revisioni 

delle zone censuarie e della 
toponomastica cittadina. 
Viene discusso il ruolo dei 
servizi demografici e in par-
ticolare del servizio anagra-
fico durante lo svolgimento 
delle operazioni di rileva-
mento e delle successive 
operazioni di confronto a-

nagrafe - censimento. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 25 MAGGIO 2010 
con il relatore il Dr. Roberto 
GIMIGLIANO presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: LA NUOVA RISCOSSIONE DELLE ENTRATE DEGLI ENTI LOCALI. SOLUZIONI OPE-
RATIVE PER LA SCELTA GIUSTA ENTRO LA SCADENZA DEL REGIME TRANSITORIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 26 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA NUOVA DIRIGENZA PUBBLICA DOPO IL NUOVO CCNL 2010 E IL DLGS 150/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 3 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: RICOGNIZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO: 
NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 42/09 (FEDERALISMO PATRIMONIALE) E DALLA SENTEN-
ZA C. COST. 340/2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
28–19-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 114 del 18 Maggio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 aprile 2010 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alle intense ed eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nel mese di aprile 2009, nel territorio 
della regione Piemonte e delle province di Piacenza e Pavia, nei giorni dal 26 al 30 aprile 2009 nel territorio dei comuni 
di Lodi e Parma ed alla violenta mareggiata che nei giorni 26 e 27 aprile 2009 ha interessato le province di Ferrara, Ra-
venna, Forli-Cesena e Rimini. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTI PUBBLICI 

Corte conti, lotta evasione ha problemi credibilità 
 

a lotta all'evasione 
fiscale presenta ''pro-
blemi di credibilità'' 

che mettono a rischio la fi-
nanza pubblica. Questo an-
che in considerazione del 
fatto che negli ultimi anni è 
diventato prassi utilizzare le 
previsioni di gettito dal con-
trasto all'evasione nelle ma-
novre, magari a copertura di 
altri provvedimenti. È quan-

to rileva la Corte dei Conti 
nel primo Rapporto sul co-
ordinamento della finanza 
pubblica. Il Rapporto indica 
i ''rischi latenti'' che sono 
generati dalle misure di lot-
ta all'evasione per le quali 
diventa spesso difficile va-
lutare i risultati finali. La 
Corte indica ''lo stress orga-
nizzativo, la sovrapposizio-
ne di previsioni di gettito 

che insistono sulle stesse 
basi imponibili, la non irre-
versibilità dell'emersione di 
materia imponibile conse-
guente all'effettuazione dei 
controlli''. I magistrati con-
tabili hanno quindi sottoli-
neato ''il persistente scarso 
interesse'' mostrato per una 
sistematica misurazione del 
fenomeno evasivo ed anche 
per ''un'attenta ed affidabile 

verifica ex post del maggior 
gettito effettivamente otte-
nuto con l'azione di con-
trasto''. A testimonianza di 
questo vanno ricordati i ''ri-
tardi e limiti'' che continua-
no a connotare la presenta-
zione della prescritta Rela-
zione annuale al Parlamento 
su risultati della lotta all'e-
vasione. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 

In Lombardia il business delle rinnovabili vale un miliardo 
 

ombardia regione 
leader in Italia nelle 
rinnovabili. Secondo 

alcuni dei dati che emergo-
no dal primo rapporto di ri-
cerca sull'energia fotovol-
taica in Lombardia realizza-
to dalla Camera di commer-
cio di Milano e dal Politec-

nico di Milano, tra rifiuti, 
idroelettrico e biogas, la 
Regione pesa per un decimo 
sul fatturato complessivo 
italiano con un volume d'af-
fari di circa un miliardo di 
euro. Brescia, Milano e Ber-
gamo, le province più attive 
sull'energia solare. ''Milano 

e la Lombardia - commenta 
Claudio De Albertis, com-
ponente della giunta della 
Camera di commercio di 
Milano nonché presidente 
Assimpredil Ance - si di-
mostrano all'avanguardia 
nel confronto nazionale sul-
l'energia rinnovabile, settore 

su cui sempre più imprese e 
famiglie del territorio stan-
no puntando, facendo fronte 
alle difficoltà come i costi 
dell'investimento e la com-
plessità normativa''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 

Mse, 30 mln per impianti rinnovabili negli edifici pubblici 
 

l Ministero dello Svi-
luppo Economico ha 
emanato un avviso pub-

blico per il finanziamento di 
progetti per la realizzazione 
di impianti per la produzio-
ne di energia elettrica da 
fonti rinnovabili su edifici 
di proprietà delle Ammini-

strazioni dello Stato, Regio-
ni, Provincie, Comuni e 
Comunità montane in Cam-
pania, Calabria, Puglia e 
Sicilia. Lo annuncia lo stes-
so Dicastero precisando che 
le risorse finanziarie a so-
stegno dei progetti selezio-
nati, erogate mediante con-

tributi fino al 100% del co-
sto ammissibile, ammonta-
no complessivamente a 30 
milioni di euro. L'iniziativa, 
spiega il MSE, ''mediante il 
sostegno alla produzione ed 
all'utilizzo dell'energia da 
fonti rinnovabili, intende 
favorire la diffusione di una 

nuova cultura energetica tra 
la popolazione e promuove-
re lo sviluppo del tessuto 
imprenditoriale locale'' Le 
Amministrazioni interessate 
alla selezione potranno pre-
sentare istanza di partecipa-
zione entro le ore 12 del 30 
giugno prossimo. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 

Un comune italiano campione d'Europa per le rinnovabili 
 

Italia trionfa in Eu-
ropa con i piccoli 
Comuni rinnovabi-

li. Prato allo Stelvio, il pae-
sino della Val Venosta im-
merso nell'omonimo parco 
nazionale, è il vincitore del-
la RES-Champions League 
2010 dei Comuni Rinnova-
bili, la competizione Euro-
pea tra Comuni basata sulle 
tecnologie rinnovabili e sul-
le politiche energetiche lo-
cali. Il Comune altoatesino 
è stato premiato oggi a 
Dunkerque, sulla costa 
francese, nell'ambito della 
Conferenza europea delle 
città sostenibili per la mi-
glior politica locale nella 
promozione delle fonti rin-
novabili. Alla competizione 
hanno partecipato i Comuni 
di Germania, Francia, Bul-
garia, Polonia, Ungheria, 
Repubblica Ceca e Italia. 
Legambiente, che attraverso 
il Rapporto Comuni rinno-
vabili, fornisce i dati degli 
Enti Locali per l'Italia, e-
sprime tutta la propria sod-
disfazione: ''La vittoria di 
Prato allo Stelvio è un'otti-

ma notizia, che dimostra 
come le realtà italiane che 
hanno investito nelle fonti 
rinnovabili siano tra i mi-
gliori esempi di successo a 
livello internazionale. E te-
stimonia come sia possibile, 
con attente politiche, rag-
giungere risultati straordina-
ri in campo energetico, in 
modo da soddisfare comple-
tamente i fabbisogni delle 
famiglie risparmiando an-
che in bolletta'', ha com-
mentato Edoardo Zanchini, 
responsabile energia di Le-
gambiente. A Prato allo 
Stelvio è infatti un mix di 
fonti rinnovabili formato da 
6 tecnologie diverse a ga-
rantire tutti i fabbisogni del-
le famiglie. Due centrali di 
teleriscaldamento alimenta-
te da ''vere'' biomasse locali 
per una potenza totale di 1,4 
MW, 4 impianti idroelettrici 
per complessivi 2.016 kW, 
centinaia di impianti solari 
installati sui tetti (1.100 mq 
di termico e 1,8 MW foto-
voltaici), un impianto eolico 
da 1,2 MW, per produrre 
più energia di quella neces-

saria alle famiglie residenti 
per i propri fabbisogni elet-
trici e termici (riscaldamen-
to delle case e acqua calda 
sanitaria). I fortunati citta-
dini di questo Comune non 
solo così hanno un'aria più 
pulita ma anche bollette 
meno care, nell'ordine del 
30-40% grazie a queste tec-
nologie. Ma a caratterizzare 
ancor più questo piccolo 
Comune, è anche la presen-
za di un'antica rete elettrica 
gestita da una Cooperativa 
locale. Questa rete che oggi 
permette di gestire con effi-
cienza le diverse fonti, nel 
2003 salvò il Prato allo 
Stelvio dal black out che 
coinvolse il resto d'Italia 
perché riuscì a garantire la 
fornitura a tutte le utenze. 
Prato allo Stelvio è risultato 
vincitore sbaragliando deci-
ne di migliaia di piccoli 
Comuni tedeschi, francesi, 
bulgari, polacchi, ungheresi 
e cechi. A comporre la clas-
sifica presentata a Dunker-
que, i migliori 12 Comuni 
divisi in diverse categorie in 
base alla grandezza selezio-

nati in ogni Paese dalle di-
verse associazioni che han-
no preso parte alla RES-
Champions League, dopo lo 
svolgimento dei campionati 
nazionali come la Solarbun-
desliga in Germania o i 
Comuni Rinnovabili in Ita-
lia gestiti da Legambiente. 
A Dunkerque sono stati 
premiati 3 Comuni per o-
gnuna delle 4 categorie in 
corsa, con l'obiettivo di ren-
dere note le diverse espe-
rienze dei Comuni europei 
al fine di diffondere cono-
scenze e opportunità offerte 
dalle rinnovabili. Altro o-
biettivo importante è quello 
di dimostrare come le rin-
novabili, attraverso un si-
stema efficiente di genera-
zione distribuita, siano or-
mai una realtà matura in 
grado di contribuire in mo-
do rilevante a rendere più 
pulito e moderno il sistema 
energetico nei diversi Paesi 
nella direzione della ridu-
zione dei gas serra, causa 
dei cambiamenti climatici. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Come ministeri ed ee.ll. hanno applicato norme trasparenza 
 

ul sito del Ministero 
per la Pubblica Am-
ministrazione e l'In-

novazione sono disponibili i 
dati, aggiornati al 14 mag-
gio, sullo stato di attuazione 
dell'Operazione Trasparenza 
voluta dal Ministro Renato 
Brunetta. Le disposizioni 
contenute nel primo comma 
dell'articolo 21 della Legge 
18 giugno 2009 n. 69 obbli-
gano infatti tutte le Pubbli-
che Amministrazioni a pub-
blicare sui propri siti 
Internet curriculum vitae, 
recapiti (telefonici e di po-
sta elettronica) e retribuzio-
ni annue lorde dei dirigenti 
nonché i tassi di assenza e 
di maggiore presenza del 
personale distinti per uffici 
di livello dirigenziale. Se 
guardiamo innanzitutto ai 
Ministeri, il 79% di essi ha 
adempiuto completamente 
alle disposizioni normative. 
Entrando nel dettaglio, il 
100% ha pubblicato i dati 
sulle retribuzioni, il 93% i 
curriculum vitae dei propri 
dirigenti e l'86% i dati delle 
assenze/presenze del perso-
nale. Il Ministero della Di-
fesa non ha ancora pubbli-

cato l'elenco dei curriculum 
vitae dei propri dirigenti e i 
Ministeri dell'Interno, delle 
Infrastrutture e Trasporti, 
dei Beni Culturali e dell'I-
struzione, dell'Università' e 
della Ricerca li hanno pub-
blicati in modo parziale. I 
dati delle assenze/presenze 
del Ministero dell'Economia 
e delle Finanze sono fermi a 
febbraio, mentre quelli del 
Ministero della Difesa non 
sono stati ancora pubblicati. 
Gli Enti regione hanno pub-
blicato tutti i dati riguardan-
ti il trattamento economico 
e dei curriculum vitae del 
proprio personale dirigen-
ziale (solo le Regioni Lom-
bardia e Puglia devono an-
cora completarli) e il 60% 
di questi ha anche pubblica-
to il computo delle assen-
ze/presenze. Le Regioni Ba-
silicata, Calabria, Campa-
nia, Emilia Romagna, La-
zio, Molise, Piemonte, Um-
bria e Veneto sono in regola 
con tutti gli adempimenti 
richiesti mentre i dati relati-
vi alle assenze/presenze del-
la Regione Puglia sono fer-
mi a novembre 2009. Il mo-
nitoraggio ha rilevato una 

situazione molto positiva 
anche per quanto riguarda le 
amministrazioni provinciali. 
Queste ultime hanno infatti 
pubblicato il 96,5% delle 
retribuzioni e il 98% dei 
curriculum vitae del perso-
nale dirigente. La raccolta 
dei dati delle assen-
ze/presenze si attesta invece 
al 58%. Fra le amministra-
zioni meno virtuose nella 
raccolta dei dati sulle assen-
ze/presenze vanno segnalate 
le Province di Novara, Bari, 
Monza e della Brianza, Im-
peria, Ancona, Salerno e 
Viterbo, i cui dati sono fer-
mi a dicembre 2009 mentre 
le Province di Como e di 
Reggio Calabria sono ferme 
a novembre 2009. Manca 
all'appello la Provincia di 
Ascoli Piceno, che non ha 
ancora pubblicato i propri 
dati. Quanto ai Comuni ca-
poluogo di Provincia, il 
74% di essi ha raccolto e 
pubblicato i dati delle as-
senze/presenze del proprio 
personale. I dati del Comu-
ne di Milano sono fermi a 
gennaio 2010, quelli del 
Comune di Monza a dicem-
bre 2009 e quelli di Vibo 

Valentia a ottobre 2009. 
Particolarmente significativi 
risultano le percentuali delle 
pubblicazioni delle retribu-
zioni annue lorde (98%) e 
dei curriculum vitae 
(94,5%) dei dirigenti. Si os-
serva infine come, a livello 
geografico, la totalità degli 
Enti (regionali, provinciali e 
comunali) abbia adempiuto 
completamente agli obbli-
ghi di legge nelle regioni 
Veneto, Liguria, Emilia 
Romagna, Umbria, Lazio, 
Molise e Basilicata. Com-
plessivamente, il monito-
raggio effettuato dal Mini-
stero per la Pubblica Am-
ministrazione e l'Innovazio-
ne evidenzia una situazione 
largamente positiva (soprat-
tutto se riferita a quella re-
gistrata alcuni mesi or sono) 
nel processo di adempimen-
to degli obblighi di legge 
sulla trasparenza. L'unico 
dato negativo ricorrente ri-
guarda semmai un mancato 
aggiornamento sui rispettivi 
siti istituzionali dei tassi di 
assenza/presenza del perso-
nale afferente a ciascuna 
unità dirigenziale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LOTTA ALLE MAFIE 

L'Agenzia nazionale per la gestione  
dei beni confiscati a Casal di Principe 
 

arroco di un paese 
campano, in prima 
linea contro il racket 

e lo sfruttamento degli e-
xtracomunitari, pur consa-
pevole di esporsi a rischi 
mortali, non esitava a schie-
rarsi nella lotta alla camor-
ra, cadendo vittima di un 
proditorio agguato mentre si 
accingeva ad officiare la 
messa. Nobile esempio dei 
più alti ideali di giustizia e 
di solidarietà umana." E' la 

motivazione con cui il 19 
ottobre del 1994 fu conferi-
ta la Medaglia d'oro al valor 
civile a don Giuseppe Dia-
na, parroco della diocesi di 
Aversa, assassinato dalla 
camorra nella sacrestia della 
chiesa di San Nicola di Ba-
ri, a Casal di Principe, per il 
suo impegno nella lotta alla 
mafia. Ed è nella memoria 
di don Diana che il direttore 
dell'Agenzia nazionale, Ma-
rio Morcone, per dare im-

pulso all'assegnazione delle 
terre e degli immobili se-
questrati e confiscati, ha vo-
luto essere presente, ieri, in 
un tour iniziato proprio a 
Casal di Principe. Al 31 di-
cembre del 2009 sono stati, 
infatti, 406 i beni immobili 
confiscati nella sola provin-
cia di Caserta e 290 quelli 
destinati; mentre il totale 
degli immobili sequestrati 
nella regione Campania è 
stato di 1.348. Nel corso 

della visita, il direttore del-
l'Agenzia nazionale, ha in-
contrato diverse associazio-
ni che sono già state desti-
natarie di beni confiscati e i 
sindaci di alcuni comuni 
assegnatari. «Venire nelle 
terre di don Diana - ha com-
mentato Morcone - è un 
modo anche per portare tri-
buto alla memoria del sa-
cerdote casalese». 
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VERSO LA MANOVRA – Tutte le misure 

Concordato per le case fantasma   
Taglio del 10-15% alle retribuzioni dei politici - Dal 2011 finestre 
previdenziali ridotte 
 
ROMA - La regolarizza-
zione degli immobili fanta-
sma, il nuovo redditometro, 
il "pacchetto statali" e l'in-
tervento sulla finestre di 
pensionamento per anziani-
tà e vecchiaia. Con la postil-
la, del valore tutto politico, 
del taglio secco tra il 10 e il 
15% degli stipendi di par-
lamentari e ministri. Sono 
alcune delle misure della 
manovra che il ministro del-
l'Economia, Giulio Tremon-
ti, ha esposto ieri al presi-
dente del Consiglio. Gli ul-
timi particolari circolati ieri, 
mentre Tremonti incontrava 
le parti sociali (Cgil esclu-
sa) con il collega Maurizio 
Sacconi, riguardano il fron-
te delle entrate. Prende 
sempre più corpo l'arrivo di 
un concordato con adesione 
"a tre vie", come riferiva 
ieri l'agenzia Radiocor, per 
la regolarizzazione degli 
immobili «fantasma». Le 
possibilità su cui si sta an-
cora lavorando prevedereb-
bero: la regolarizzazione 
immediata, entro un bime-
stre, tramite il pagamento 
delle imposte dovute relati-
vamente alle ultime due an-
nualità e senza l'applicazio-
ne di sanzioni; la seconda 
strada darebbe al contri-
buente sei mesi di tempo 
per decidere di arrivare a 
patti con il fisco, pagando il 
dovuto, anche qui senza 

sanzioni, per le ultime cin-
que annualità; la terza e ul-
tima opzione, dopo i sei 
mesi, farebbe scattare anche 
le sanzioni. L'agenzia del 
Territorio, dal canto suo, 
continua la mappatura degli 
immobili fantasma che po-
trebbero essere fonte di get-
tito per l'erario. Al momen-
to, le stime indicano entrate 
per 1-1,5 miliardi. Nella 
manovra potrebbero trovare 
posto anche le modifiche al 
redditometro che per entrare 
in vigore già dal prossimo 
1° gennaio, dovranno essere 
supportate da una legge. La 
lotta all'evasione si estende-
rà anche ai giochi. Chi non 
paga l'imposta sui giochi, 
grazie all'incrocio dei dati 
con l'agenzia delle Entrate, 
sarà chiamato a pagare le 
imposte sui redditi. E ciò sia 
se opera in concessione sia 
se l'attività è esercitata al di 
fuori di queste. In sostanza 
il reddito prodotto da giochi 
non potrà in nessun caso 
sfuggire al prelievo erariale. 
A chi verrà stanato saranno 
applicate le sanzioni secon-
do le regole previste per le 
imposte dirette. E dunque 
con la possibilità di corri-
sponderle in misura ridotta 
o anche in forma dilaziona-
ta. Il tutto, ovviamente, pre-
via istanza da presentare 
all'amministrazione finan-
ziaria. La manovra, anche 

alla luce della riorganizza-
zione del personale dell'E-
conomia approvata con il Dl 
incentivi, sarà anche l'occa-
sione per la definitiva tra-
sformazione di Aams nella 
nuova " Agenzia dei Mono-
poli". Per quanto riguarda le 
pensioni è confermato che 
l'intervento sulle finestre di 
uscita, che dovrebbe garan-
tire una minore spesa strut-
turale per 1,5 miliardi l'an-
no, scatterà dal 2011. Si va 
dall'ipotesi di chiusura di 
una sola finestra per anzia-
nità (che ne ha 2 l'anno) e 
vecchiaia (ne ha 4), fino a 
quella di allineare tutto il 
sistema su un'unica finestra 
di uscita per tutti, con con-
seguente aumento dell'età di 
pensionamento di fatto che 
potrebbe crescere dai 6 ai 
12 mesi. Ma sul fronte pre-
videnziale viene confermato 
anche il rafforzamento dei 
controlli sulle false invalidi-
tà, rispetto alle 100mila 
nuove verifiche disposte 
con la finanziaria 2010 e 
che l'Inps sta già effettuan-
do, anche se non ci si devo-
no aspettare grandi rispar-
mi. Infine ci sarebbe un ri-
pescaggio del vecchio pro-
getto prodiano di raziona-
lizzazione degli enti previ-
denziali, con la fusione di 
quelli minori in Inps e Inail, 
mentre è allo studio il taglio 
dei budget di una serie di 

enti strumentali dei ministe-
ri. Previsto, poi, il recupero 
del controllo della Corte dei 
conti sulla Protezione civile, 
mentre diventa probabile lo 
stop all'attuazione della so-
cietà Difesa Spa. Il menù 
per il pubblico impiego re-
sta quello anticipato negli 
ultimi giorni, arricchitto dal 
taglio sugli stipendi dei di-
rigenti oltre un certo reddito 
(si veda altro articolo). C'è 
il blocco del rinnovo del 
contratto triennale e la pro-
roga dello stop al turnover 
(sull'80% delle piante orga-
niche). Più complicata la 
partita per il semi- blocco 
delle progressioni automati-
che (ci sono problemi di co-
stituzionalità), mentre forse 
scompare il taglio ai magi-
strati. Infine, come detto, il 
taglio secco sugli emolu-
menti di politici e parlamen-
tari. Tremonti aveva parlato 
di «semplice aperitivo » 
leggendo le cifre circolate 
negli ultimi giorni. Ora arri-
va la conferma che il con-
tributo sarà significativo, 
almeno sul piano simbolico, 
con un taglio (non si sa se 
strutturale) del 10 o forse 
del 15%. 
 

Davide Colombo  
Marco Mobili 

 
GLI INTERVENTI ALLO STUDIO 
1 Contrasto all'evasione e al gioco illecito  
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Il contrasto a quelli che il ministro dell'Economia Tremonti ha definito i «veri evasori» sarà uno dei perni del capitolo 
fiscale della manovra. Insieme alla regolarizzazione catastale delle case mai denunciate al fisco e «scovate» dall'Agen-
zia del territorio. La formula allo studio sarebbe quella di un concordato con adesione in tre tempi 
 
2 Riduzione stipendi dei dipendenti statali  
Possibile taglio del 10% per gli stipendi dei dirigenti pubblici con reddito oltre gli 80-100mila euro. Una sorta di prelie-
vo sulla basta paga: misura che potrebbe avere una durata temporanea di 2-3 anni. Resta da capire se la parola d'ordine 
dell'austerità risuonerà anche in regioni ed enti locali. Il problema, in quel caso, è l'autonomia di queste amministrazioni 
 
3 Costi della politica: tagli fino al 15% per i ministri 
Un altro capitolo riguarda i costi della politica: si ragiona intorno a una riduzione degli stipendi dei ministri tra il 10 e il 
15 per cento. Un'altra ipotesi è quella di portare l'età pensionabile dei funzionari del Parlamento da 65 a 67 anni: sull'at-
tuazione pratica di questa misura ci sarebbe poi un coordinamento tra Camera e Senato. 
 
4 Rispunta il ticket su specialistica sanitaria 
Tra le ipotesi allo studio anche il recupero del superticket sanitario da 10 euro sulle prestazioni di specialistica. Un in-
tervento così strutturato avrebbe un impatto di oltre 830 milioni su base annua. Sui farmaci si valuta riduzione della 
spesa ospedaliera, delle misure sui prezzi dei prodotti off label e del taglio dei margini dei grossisti 
 
5 Pensioni: dal 2011 blocco delle finestre 
Per le pensioni l'intervento sulle finestre di uscita, che dovrebbe garantire una minore spesa strutturale per 1,5 miliardi 
l'anno, scatterà dal 2011. Si va dall'ipotesi di chiusura di una sola finestra per anzianità (che ne ha 2 l'anno) e vecchiaia 
(ne ha 4), fino a quella di allineare tutto il sistema su un'unica finestra di uscita per tutti. 
 
6 Trasferimenti ridotti per Regioni e Comuni 
La manovra impatterà anche sugli enti locali. In vista 2 miliardi di tagli per due anni per le Regioni e altrettanti per i 
Comuni, per un totale di 4 miliardi per il biennio. La stretta si aggiunge alle richieste già fissate con il patto di stabilità 
scritto nella manovra dell'estate 2008, che a comuni e province chiede 2,2 miliardi in più rispetto al saldo finanziario 
che raggiungeranno quest'anno 
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Fisco. L'ingresso nella manovra  
Il redditometro stringe i tempi: via dal 1° gennaio 
 
ROMA - Per il nuovo red-
ditometro partenza al 1° 
gennaio 2011. Le correzioni 
allo strumento attuale po-
trebbero, infatti, essere inse-
rite nella manovra, così da 
essere applicate dal prossi-
mo anno. E l'avvio "in cor-
sa" prenderà di mira princi-
palmente gli scostamenti 
più rilevanti tra reddito sti-
mato e reddito dichiarato. Il 
trend si può desumere dal-
l'esempio mostrato martedì 
dall'agenzia delle Entrate ai 
rappresentanti di categorie e 
professionisti (si veda «Il 
Sole 24 Ore» di ieri) relati-
vo all'acquisto di auto: era-
no stati, infatti, presi in con-
siderazione i contribuenti 
che avevano comprato un 
veicolo che costava più del 
doppio del reddito annuo 
dichiarato. E si arrivava a 
circa 100mila soggetti. Il 
nuovo redditometro sarà 
molto più preciso di quello 
attualmente in vigore. Que-
sto potrebbe significare an-
che che i moltiplicatori fi-
nora utilizzati saranno ab-
bandonati per ottenere 
"proiezioni" più fedeli alla 

realtà di quelli attualmente 
possibili. La nuova struttura 
del redditometro, da quanto 
spiegato dall'agenzia delle 
Entrate, non dovrebbe esse-
re costituita più da una 
sommatoria di beni, ciascu-
no moltiplicato per un coef-
ficiente fisso (in alcuni casi 
spropositatamente eleva-
to),ma da una regressione 
matematica all'interno della 
quale il valore da assegnare 
a ognuno varia in funzione 
di tutti gli altri parametri. 
La parola d'ordine del reddi-
tometro futuro potrebbe es-
sere "correlazione". Se, per 
esempio, attualmente l'am-
ministrazione confronta gli 
scostamenti rispetto a singo-
li beni (per esempio casa, 
auto di lusso e barche), in 
futuro tutto sarà messo in 
correlazione e le liste parti-
ranno dall'incrocio di tutti i 
dati. La ragione di fondo del 
redditometro sta nel pesare 
le spese del contribuente 
non prendendole nel loro" 
importo" reale, ma moltipli-
cando questo importo per 
un coefficiente, nella pre-
sunzione che una spesa 

venga effettuata quando alle 
sue "spalle" c'è un reddito 
più alto. Come se ogni spe-
sa fosse solo la punta di un 
iceberg. È la ricostruzione 
di questa parte nascosta a 
rappresentare l'oggetto dello 
studio in atto da parte del-
l'amministrazione finanzia-
ria. Ed è per questo che lo 
studio della nuova funzione 
viene testata su un campio-
ne molto vasto. L'impatto 
delle spese viene perciò mi-
surato a seconda della com-
posizione delle famiglie 
(come illustrato sul Sole 24 
Ore nei giorni scorsi) e della 
loro collocazione territoria-
le. Anche perché stare in 
un'area metropolitana o in 
un altro territorio cambia in 
misura notevole l'impatto di 
una spesa sui conti di una 
famiglia. Lo stesso bene 
può, poi, pesare in modo 
differenziato all'interno di 
due "panieri" di spesa. La 
logica dei coefficienti po-
trebbe essere completamen-
te superata, perché una fun-
zione di tipo statistico met-
terà in correlazione capacità 
di spesa, situazione familia-

re e reddito dei contribuenti. 
I singoli moltiplicatori però 
dovrebbero essere più bassi 
di quelli attribuiti attual-
mente relativi a beni analo-
ghi. Anche perché l'ammi-
nistrazione, attraverso le 
diverse banche dati, a cui 
può attingere ha a disposi-
zione molti più elementi che 
in passato. Vecchio e nuovo 
redditometro non potranno, 
dunque, essere comparati. 
La versione attuale è conce-
pita per "prendere in casta-
gna" pochi contribuenti (per 
anni lo strumento non è sta-
to neanche usato dal fisco) 
che quanto all'essere evasori 
potrebbero essere classifica-
ti tali "ictu oculi". Però il 
fisco finora doveva dimo-
strare l'esistenza di un red-
dito alto a partire da pochi 
dati. In futuro non basterà 
evitare di acquistare la bar-
ca per sfuggire al reddito-
metro, perché i dati a dispo-
sizione saranno tali da in-
tercettare ogni comporta-
mento di spesa fuori regola. 
 

Antonio Criscione 
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La stretta sui dirigenti pubblici  

Stipendi dei manager: 10% in meno 
 
MILANO - I dettagli sono 
da definire, ma l'idea di ta-
gliare gli stipendi degli alti 
dirigenti pubblici con una 
sorta di prelievo forzoso in 
busta paga sta prendendo 
sempre più piede, e semina 
preoccupazione ai vertici 
delle amministrazioni. L'i-
potesi più concreta, emersa 
nel tardo pomeriggio di ieri, 
parla di una sforbiciata del 
10% sulla quota di busta 
paga che supera i 100mila 
euro. L'effetto reale sui con-
ti dipenderà dai confini del-
l'applicazione, perché una 
dieta limitata ai dirigenti di 
prima fascia colpirebbe cir-
ca un dipendente pubblico 
ogni mille, traducendosi in 
un'operazione più di imma-
gine che di sostanza; possi-
bile la sua estensione alla 
seconda fascia della diri-
genza, dove però gli stipen-
di sono meno importanti. 
Tra le possibilità, comun-
que, c'è anche quella di fis-

sare una soglia più bassa (si 
era parlato di 80mila euro), 
che allargherebbe la platea 
degli interessati. Per fare 
qualche calcolo sui possibili 
effetti dell'austerity retribu-
tiva basta spulciare le tabel-
le con i compensi che le 
amministrazioni pubbliche 
devono pubblicare dopo la 
cura-Brunetta sulla traspa-
renza. Gli esempi non han-
no valore generale, perché i 
dirigenti di vertice hanno 
contratti ad personam che 
cambiano da ente a ente, ma 
danno l'idea dei numeri in 
gioco. Partendo dai ministe-
ri, si possono fare i conti in 
tasca al capo dipartimento 
di un dicastero importante, 
che tra stipendio tabellare, 
retribuzione di posizione e 
di risultato guadagna 247 
mila euro all'anno: la stretta 
si applicherebbe in questo 
caso ai 147mila euro che 
superano la quota base da 
100mila, e si porterebbe via 

14.700 euro abbassando le 
entrate dell'interessato a 
quota 232.300. Nel mecca-
nismo, almeno nelle grandi 
linee emerse finora, c'è una 
sorta di progressività intrin-
seca, che aumenta i valori 
assoluti del taglio al cresce-
re delle buste paga. Nella 
polemica sugli "alti papave-
ri" messi nel mirino dal mi-
nistro Roberto Calderoli so-
no finiti per esempio i verti-
ci delle Authority, e da 
quelle parti le cifre diventa-
no ancora più rilevanti. An-
cora l'«operazione traspa-
renza » parla anche di emo-
lumenti da 513mila euro, 
che sull'altare dei «sacrifici» 
porterebbero oltre 41mila 
euro l'anno. Un altro capito-
lo della polemica ha toccato 
la magistratura, e in quel 
caso la situazione cambia a 
seconda delle squadre in 
campo: giudici e pm, se-
condo la ragioneria genera-
le, guadagnano in media 

120mi-la euro l'anno, e do-
vrebbero quindi rinunciare a 
2mila euro, mentre al consi-
glio di stato gli assegni an-
nuali medi salgono a 
163mila (e i tagli a 6.300 
euro) e alla corte dei conti si 
arriva a 180mila (con dieta 
da 8mila euro). Resta da ca-
pire, poi, se la parola d'ordi-
ne dell'austerità risuonerà 
anche in regioni ed enti lo-
cali. Il problema, in quel 
caso, è l'autonomia di que-
ste amministrazioni, non 
certo l'assenza di stipendi 
che si prestano alla cura: il 
capo di gabinetto e il segre-
tario generale di una grande 
regione, per esempio, gua-
dagnano 211mila euro, e 
potrebbero quindi dover ri-
nunciare a 11mila se l'ipote-
si circolata in questi giorni 
si trasformasse in legge. 
 

Gianni Trovati 
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Deficit sanitari. L'incontro tra governatori ed esecutivo sui piano di 
rientro  

Regioni in rosso: supertassa più vicina 
 
ROMA - Si avvicina sem-
pre più lo spettro delle super 
addizionali Irpef e Irap per 
cittadini e imprese di Lazio, 
Molise, Calabria e Campa-
nia. È stato infatti in larga 
parte ancora negativo l'esito 
del primo incontro di ieri al 
tavolo coni ministeri dell'E-
conomia e della Salute dopo 
la decisione della settimana 
scorsa del governo di bloc-
care l'uso dei Fas per la co-
pertura dei disavanzi sanita-
ri. Il Lazio prende tempo 
fino al 30 maggio per pre-
sentare il piano ospedaliero 
e i nuovi contratti con i pri-
vati, ma con margini di ap-
provazione da parte del go-
verno che si fanno sempre 
più stretti. Il Molise (che ha 
annunciato un ricorso al 
Tar) ha subito una prima 
bocciatura e si trova ormai a 
un passo dall'aumento oltre 
il tetto massimo delle addi-
zionali, dalle quali potrà re-

cuperare solo 12 milioni dei 
69 di rosso di asl e ospedali. 
Più incerto resta in apparen-
za il destino della Campa-
nia, che però deve dimostra-
re la tenuta del suo piano di 
rientro dal debito, con uno 
scoperto che resterebbe co-
munque di 300 milioni an-
che dopo le supertasse che 
peserebbero per 197 milio-
ni. Per la Calabria il round 
al tavolo col governo ci sarà 
solo oggi, ma la situazione 
dei conti sanitari locali è 
considerata pressoché irre-
cuperabile: le super addi-
zionali frutterebbero solo 61 
milioni, lasciando in ogni 
caso scoperti ben 970 mi-
lioni. Proprio le quote di 
Fas che il governo ha stop-
pato in assenza di piani di 
rientro credibili. Le tensioni 
di bilancio e i piani di rien-
tro dal debito che saranno in 
ogni caso indispensabili nel-
le regioni sotto tutela, sono 

un elemento in più di incer-
tezza a via XX settembre 
proprio nel momento in cui 
con la manovra 2011-2012 
il governo si prepara a vara-
re anche una stretta alla spe-
sa sanitaria. L'ipotesi della 
mancata copertura del su-
perticket da 10 euro sulla 
specialistica che vale 834 
milioni l'anno, è in pieno 
nel menu dei tecnici di 
Tremonti: saranno poi le 
regioni a decidere come agi-
re. E anche sui farmaci c'è 
la conferma degli interventi 
per ridurre la spesa ospeda-
liera, delle misure sui prezzi 
dei prodotti off label e del 
taglio dei margini dei gros-
sisti con un contemporaneo 
possibile affidamento in ge-
stione, se le regioni vorran-
no, dei magazzini farmaceu-
tici degli ospedali. Intanto 
sul versante della spesa sa-
nitaria arrivano segnali con-
trastanti. La spesa farma-

ceutica in farmacia nel pri-
mo trimestre del 2010 ha 
fatto segnare un calo del-
l'1,6%, con un contempora-
neo aumento (+1,6) di ricet-
te anche se di valore più 
basso (-2,8%).Mentre l'E-
conomia conferma che il 
Ssn ha chiuso il 2009 con 
un rosso di 3,22 miliardi al 
netto delle manovre regio-
nali con i picchi massimi di 
Lazio (1,3 miliardi), Cam-
pania (725 milioni), Puglia 
(292 milioni), Sicilia (232 
milioni) e Calabria (222 mi-
lioni). I maggiori incrementi 
hanno riguardato speciali-
stica (+5,1%), medicina ge-
nerale convenzionata (+4,9 
%) e beni e servizi (+2,9). 
In calo soltanto la farma-
ceutica che in farmacia ha 
fatto segnare una diminu-
zione del 2% sul 2008. 
 

Roberto Turno 
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VERSO LA MANOVRA - I conti pubblici 

Evasione e statali: Tremonti stringe  
Il ministro illustra la manovra a Berlusconi e parti sociali - La setti-
mana prossima il via 
 
ROMA - Prima un incontro 
informale del ministro del-
l'Economia, Giulio Tremon-
ti, con le parti sociali (ad 
esclusione della Cgil), poi 
in serata l'annunciato faccia 
a faccia dello stesso Tre-
monti con il presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusconi 
a palazzo Grazioli. La mes-
sa a punto della manovra ha 
subìto ieri un'accelerazione, 
anche se il menu è ancora in 
via di definizione. Si agirà 
in prevalenza sul fronte del-
la spesa (pubblico impiego, 
enti locali in primo luogo), 
con la presenza contestuale 
in manovra di un robusto 
pacchetto antievasione. È la 
precondizione che in parti-
colare i sindacati hanno po-
sto per dare il sostanziale 
via libera alla cura dima-
grante che si annuncia per le 
amministrazioni pubbliche, 
anche attraverso il conge-
lamento della tornata con-
trattuale 2010-2012. Tre-
monti punta all'approvazio-
ne del decreto da 25 miliar-

di, con impatto sul 2011 per 
12,8 miliardi, alla fine della 
prossima settimana. L'im-
porto definitivo potrebbe 
peraltro salire ancora, anche 
se limitatamente a un paio 
di miliardi. In serata sono 
circolate indiscrezioni su un 
possibile varo della mano-
vra in due tempi, ma fonti 
governative lo hanno so-
stanzialmente escluso. La 
linea è che occorre dare un 
segnale forte e immediato, 
così da rassicurare i mercati 
e Bruxelles. La strada è 
quella tracciata dall'Ecofin e 
pienamente recepita nei più 
recenti documenti pro-
grammatici. Occorre in so-
stanza ridurre il deficit dal 
5% atteso quest'anno al 
3,9% nel 2011 e al 2,7% nel 
2012. Una sorta di percorso 
«di sicurezza » che Tremon-
ti giudica fondamentale per 
rispettare gli impegni assun-
ti. Alla ricognizione con le 
parti sociali erano peraltro 
presenti anche altri ministri, 
tra cui il titolare del Welfare 

Maurizio Sacconi e della 
Semplificazione normativa 
Roberto Calderoli, ma an-
che il presidente dell'Inps, 
Antonio Mastrapasqua. Il 
focus è sulle pensioni, con i 
prospettati interventi sulle 
finestre di uscita del 2011, e 
sul maxi piano di contrasto 
alle false invalidità civili 
annunciato due giorni fa da 
Tremonti al termine della 
riunione dell'Ecofin a Bru-
xelles. Ma anche sul fisco, e 
la presenza all'incontro del 
direttore dell'Agenzia delle 
Entrate, Attilio Befera lo 
conferma. Tra le ipotesi del-
l'ultim'ora, la possibilità che 
il nuovo redditometro entri 
direttamente in manovra. 
Sul fisco potrebbe anche 
esserci un primo assaggio di 
semplificazioni, poiché si 
da ormai per scontato che la 
prospettiva di un avvio di 
riduzione delle tasse si è al-
lontanata decisamente nel 
tempo, come del resto era 
evidente alla luce della si-
tuazione determinatasi con 

quello che il presidente Na-
politano ha definito «il col-
po di coda » della crisi. «In 
nessun paese d'Europa si sta 
parlando di taglio delle tas-
se. La crisi economica non 
lo consente e non lo consen-
tirà fin tanto che non sarà 
stata definitivamente supe-
rata», ammette Berlusconi. 
«Il taglio delle tasse sarà il 
dividendo del federalismo 
fiscale», osserva il premier. 
E comunque la riforma 
complessiva del fisco è tara-
ta sui tre anni che mancano 
alla fine naturale della legi-
slatura. Massima attenzione 
alla riduzione delle «spese 
superflue e ai privilegi per 
contenere il costo comples-
sivo dell'amministrazione». 
I tagli ai costi della politica 
avranno un carattere pret-
tamente simbolico: «L'ape-
ritivo della manovra» nella 
definizione di Tremonti. 
 

Dino Pesole 
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Per gli enti locali terapia biennale da 4 miliardi 
LE ALTRE MISURE Allo studio un restyling del patto di stabilità in-
terno: non sono previste novità sul fronte degli investimenti e dei 
pagamenti bloccati 
 

ndicando le voci di spe-
sa su cui si poteva agire, 
il ministro dell'Econo-

mia Giulio Tremonti l'altro 
ieri aveva indicato i «15 mi-
liardi che vengono trasferiti 
ogni anno agli enti territo-
riali». L'esempio, a quanto 
pare, non era casuale, per-
ché nel cantiere della ma-
novra spunta una cura dra-
coniana per gli assegni sta-
tali: 4 miliardi in meno in 
due anni, equamente riparti-
ti fra regioni ed enti locali. 
La stretta si aggiunge alle 
richieste già fissate con il 
patto di stabilità scritto nella 
manovra dell'estate 2008, 
che a comuni e province 
chiede 2,2 miliardi in più 
rispetto al saldo finanziario 
che raggiungeranno que-
st'anno. Sul patto, del resto, 
si prospetta un maquillage 
leggero, che cambierà le ba-
si di calcolo ma non il conto 

complessivo presentato a 
comuni e province. Il colpo 
è duro, e arriva alla vigilia 
delle manifestazioni che i 
sindaci delle regioni del 
centro e del mezzogiorno 
avevano già messo in ca-
lendario per i prossimi gior-
ni per protestare contro il 
patto di stabilità. Soprattut-
to, la sforbiciata precede 
alcuni passaggi chiave del 
federalismo fiscale, che ar-
chiviato il capitolo dema-
niale dovrebbe ora indivi-
duare le basi per le entrate 
proprie di sindaci e presi-
denti. Tributi e comparteci-
pazioni saranno chiamati a 
sostituire proprio la mano 
statale, e sono da verificare 
le conseguenze che i tagli in 
preparazione avranno sui 
conti federali. A Via XX 
settembre, poi, si studia il 
restyling del patto di stabili-
tà interno, che visto il clima 

di emergenza non dovrebbe 
però introdurre novità signi-
ficative sul fronte degli in-
vestimenti locali e dei pa-
gamenti bloccati in cassa 
dai vincoli di finanza pub-
blica. Tra le opzioni più 
probabili c'è una revisione 
delle basi di calcolo a cui 
applicare i coefficienti di 
miglioramento previsti dalla 
manovra 2008; per l'anno 
prossimo, si potrebbe affac-
ciare una base di calcolo 
triennale (tecnicamente è 
possibile fissare il parame-
tro sul triennio 2006/2008), 
che sostituirebbe l'attuale 
criterio fissato sul solo 
2007. L'ampliamento delle 
basi di calcolo smusserebbe 
i problemi degli enti che 
hanno vissuto un 2007 par-
ticolarmente fortunato, e 
che quindi hanno difficoltà 
a migliorare ulteriormente 
quel risultato, ma certo non 

sarà sufficiente a risolvere il 
nodo degli investimenti e 
dei pagamenti in ritardo ai 
fornitori della pubblica 
amministrazione. I punti 
dolenti si concentrano pro-
prio su questi aspetti, come 
mostrano i dati diffusi ieri 
dalla corte dei conti (si veda 
l'articolo sotto): nel 2009 ha 
sforato il patto il 9,8% degli 
enti, ma al contrario del 
passato a soffrire di più so-
no stati i sindaci di Veneto e 
Lombardia, dove si concen-
tra la quota più importante 
di investimenti locali. Il 
50% dei comuni, poi, è stato 
"salvato" dalle deroghe in-
trodotte in corso d'anno, che 
nel 2010 non sono più in 
vigore.  
 

G.Tr. 
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DECRETO INCENTIVI - Il sì definitivo 

Stretta anti-frodi più severa  
Sotto controllo anche le operazioni societarie straordinarie 
 

l nuovo giro di vite sul 
contrasto all'evasione 
internazionale è legge 

dello stato. L'aula del Sena-
to, con il via libera alla tren-
tatreesima fiducia posta dal 
Governo dall'inizio della 
legislatura, ha approvato 
ieri definitivamente il Dl 
incentivi. Nel mirino le co-
siddette operazioni carosel-
lo o "cartiere", contro cui il 
fisco ha già messo a punto 
la versione dell'elenco clien-
ti fornitori per chi opera in 
paradisi fiscali. Il nuovo a-
dempimento, operativo dal 
1° luglio 2010, obbliga alla 
comunicazione di tutti i da-
ti relativi alle operazioni 
commerciali con soggetti 
che svolgono la loro attività 
in paradisi fiscali o meglio 
nei paesi della cosiddetta 
black list. E sul concetto di 
black list, l'amministrazione 
finanziaria, sempre con l'ar-
ticolo 1 del Dl si è riservata 
la possibilità di poter arriva-
re a "modellare" con inclu-
sioni o esclusioni dalla 
black list quei paesi in cui 
dovessero emergere partico-

lari fenomeni evasivi o di 
frode da contrastare. Nel 
corso dei lavori parlamenta-
ri sono due le modifiche che 
ritoccano le misure antieva-
sione. La prima riguarda il 
nuovo obbligo in vigore già 
dal 1° maggio scorso di no-
tificazione alle camere di 
commercio dei trasferimenti 
all'estero delle sedi sociali: 
l'adempimento da effettuare 
con la Comunicazione unica 
riguarda anche le operazioni 
straordinarie, quali conferi-
menti d'azienda, fusioni e 
scissioni societarie. La se-
conda riguarda la possibilità 
concessa ora all'Inps di po-
ter iscrivere a ruolo le 
somme indebitamente ero-
gate, così come i crediti 
vantati dall'istituto di previ-
denza nei confronti delle 
amministrazioni o di enti 
pubblici economici. Nume-
rose le novità introdotte dal 
parlamento sul fronte della 
riscossione. Dall'entrata in 
vigore della legge di con-
versione Equitalia non potrà 
più iscrivere ipoteche per 
importi complessivi inferio-

ri agli 8mila euro. Inoltre 
viene confermato che co-
muni e province dal prossi-
mo 1° gennaio dovranno 
mettere a gara la riscossione 
di imposte e contributi. Con 
un'altra norma in materia di 
riscossione viene introdotta 
la chiusura agevolata delle 
liti tra i concessionari priva-
ti che hanno operato fino al 
1999 prima dell'arrivo di 
Equitalia. Sono escluse le 
liti su entrate locali, delle 
camere di commercio o del-
l'Unione europea. Per resta-
re in tema di chiusura delle 
liti pendenti, potranno esse-
re definite anche le contro-
versie, versando solo il 5% 
del loro valore, in cui il fi-
sco ha già perso nei primi 
gradi di giudizio e che sono 
ferme in Cassazione da oltre 
10 anni. Novità anche sul 
fronte dei giochi, sulla rior-
ganizzazione del personale 
dell'Economia, con la chiu-
sura delle 103 sedi delle te-
sorerie provinciali, così co-
me sul 5 per mille dove 
rientrano in gioco le fonda-
zioni e si avrà più tempo, 

fino al 30 giugno, per inte-
grare le istanze di accesso ai 
fondi 2007 e 2008. Per i 
servizi postali, inoltre, l'e-
senzione Iva sarà riservata 
soltanto ai servizi postali 
universali. Un intervento, 
che secondo Luca Palermo, 
ad di Tnt Post Italia, rappre-
senta un primo passo per 
l'eliminazione delle asim-
metrie esistenti nel mercato 
postale. Un servizio che do-
vrà essere rimodulato a van-
taggio della qualità. Sul 
fronte degli incentivi alle 
imprese, tra le novità intro-
dotte, va segnalata l'esten-
sione della Tremonti-quater 
al calzaturiero e gli aiuti an-
che per l'acquisto di eco-
batelli per il trasporto di 
persone sui laghi. Sui lavori 
di ristrutturazione degli 
immobili, in fase di conver-
sione del Dl, si riducono i 
vincoli regionali e per i la-
vori straordinari viene in-
trodotta la perizia asseverata 
da professionisti abilitati.  
 

M. Mo. 
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Riforme. Passa in commissione il decreto attuativo numero uno sul 
trasferimento dei beni dello stato a regioni ed enti locali  

Federalismo: primo sì al demanio  
Patto Lega-Idv, il Pd si divide e poi si astiene, no dell'Udc - Bossi: 
un buon inizio 
 
ROMA - Umberto Bossi è 
raggiante. Oggi il consiglio 
dei ministri approverà il 
primo decreto attuativo del 
federalismo fiscale, il co-
siddetto federalismo dema-
niale, che ieri ha ricevuto il 
via libera della commissio-
ne bicamerale. Un sì quasi 
bipartisan visto che al voto 
favorevole di Lega e Pdl si 
è aggiunta l'Idv di un entu-
siasta Antonio Di Pietro e 
l'astensione, sia pure «sof-
ferta », del Pd. Gli unici a 
dire «no» sono stati i centri-
sti: quelli dell'Udc guidati 
da Pierferdinando Casini e 
la pattuglia dell'Api di 
Francesco Rutelli. Ancora 
una volta a salire sul podio 
è dunque la Lega. E non so-
lo perchè il primo sì è arri-
vato nei tempi previsti, ma 
perché a vincere è stata la 
scelta di mediazione e con-
fronto con l'opposizione che 
ha portato addirittura Di 
Pietro a tenere una confe-
renza stampa quasi mano 
nella mano con Roberto 
Calderoli, lo stratega del 
Carroccio. Lega e Idv spiaz-
zano così i loro maggiori 
alleati: Pdl e Pd. Il partito di 
Silvio Berlusconi esprime la 

sua soddisfazione. Massimo 
Corsaro che guida i piediel-
lini della bicamerale giudica 
l'approvazione del decreto 
«una vittoria del Parlamen-
to, un successo del Pdl». Ma 
al di là delle dichiarazioni 
ufficiali c'è la consapevo-
lezza che nell'immaginario 
collettivo questo primo sì è 
una nuova spilletta che Bos-
si appunta sulla sua camicia 
verde. Il Senatur che solo 
l'altro giorno faceva sapere 
di essere «preoccupato» per 
le sorti del federalismo oggi 
mostra la faccia del vincen-
te. Parla di una «prima tap-
pa», plaude all'atteggiamen-
to assunto dal parlamento ( 
«quando ci sono cose im-
portanti i partiti si schierano 
dalla parte della gente») e 
guarda al futuro godendosi, 
intanto, il presente dove 
spicca peraltro la divisione 
dell'opposizione. Il Pd ave-
va messo in conto il voto 
favorevole di Di Pietro. Non 
però la conferenza stampa 
congiunta dell'ex pm di 
Mani pulite con il ministro 
per la Semplificazione nor-
mativa Calderoli. «Ci di-
spiace che altri, dopo aver 
contribuito a creare un buon 

strumento, non abbiano poi 
il coraggio di assumersene 
la responsabilità », è la sti-
lettata di Di Pietro al Pd, al 
quale invia un messaggio 
chiarissimo: «L'Idv non si 
astiene mai, non è politica 
quella politica che non de-
cide. Chi non è né carne né 
pesce è bene che se ne stia 
alla finestra». Parole ta-
glienti che aumentano le 
tensioni all'interno dei de-
mocratici. L'astensione è 
infatti un compromesso. Al-
la riunione del gruppo sono 
emerse opinioni contrastanti 
tra chi (i veltroniani nordi-
sti) era pronto a votare sì e 
chi invece (l'ala meridionale 
capeggiata da Sergio D'An-
toni e i dalemiani) si era 
schierato per il «no». Tutto 
il Pd rivendica però il meri-
to del profondo cambiamen-
to del decreto approvato ie-
ri, rispetto a quello inviato 
inizialmente dal governo. Il 
testo uscito «non è soddi-
sfacente », sottolinea il ca-
pogruppo alla Camera Dario 
Franceschini, ma ciò non 
toglie che sia «stato molto 
migliorato». Non abbastan-
za però per l'Udc: «Siamo 
certi - dicono Gianpiero 

D'Alia e Gianluca Galletti 
motivando il loro voto con-
trario - che si moltipliche-
ranno le spese per il paese 
in un momento di forte crisi 
finanziaria». I centristi dun-
que tornano a dire «no» 
come quando fu varata la 
legge delega. Una posizione 
che nei giorni scorsi non 
sembrava così scontata, ma 
alla quale ha probabilmente 
contribuito l'atteggiamento 
molto critico espresso dal 
Carroccio sull'eventuale al-
largamento della maggio-
ranza all'Udc. Lo scenario 
infatti cambia di giorno in 
giorno. La Lega sa bene che 
è ancora troppo presto per 
cantar vittoria. La vera par-
tita sul federalismo deve 
ancora cominciare. Entro 
fine giugno dovrà essere 
presentata dal governo la 
relazione sui costi del fede-
ralismo, nella quale saranno 
fornite le previsioni sulle 
ricadute della riforma sui 
conti pubblici. I primi nu-
meri sui quali si comincerà 
davvero a capire la pratica-
bilità del federalismo fisca-
le. 
 

Barbara Fiammeri 
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Ultime limature al testo. I laghi sovraregionali potranno essere ce-
duti dallo stato con il consenso delle regioni interessate 

La Lega perde il Po ma si tiene il Garda 
CLAUSOLE DI SALVAGUARDIA/Proventi delle vendite destinati 
per il 75% al debito locale e per il 25% a quello centrale. Enti in dis-
sesto esclusi dalla «partita» 
 
ROMA - Il Carroccio sacri-
fica sull'altare del federali-
smo demaniale il Po ma 
riacquista il lago di Garda. 
Grazie a un emendamento 
al primo decreto attuativo 
che assegna i laghi «interre-
gionali» alle regioni su cui 
insistono, in presenza di u-
n'intesa tra le stesse. Laddo-
ve i fiumi che attraversano 
più di un territorio restano 
allo stato. La disposizione 
introdotta ieri varrà per il 
bacino che bagna Lombar-
dia, Veneto e Trentino Alto 
Adige. Ma, nonostante i 
propositi del Carroccio, dif-
ficilmente interesserà il lago 
Maggiore visto che una del-
le sue rive bagna la Svizze-
ra. In ogni caso si tratta solo 
dell'ultima modifica in ordi-
ne di tempo subita dal prov-
vedimento che oggi otterrà 
il via libera definitivo del 
Consiglio dei ministri. A 
precederla di qualche ora 
erano stati, da un lato, l'in-
nalzamento dal 15% al 25% 
della quota di proventi delle 
vendite dei beni trasferiti 

che andrà usata per abbatte-
re il debito pubblico centra-
le con il contestuale abbas-
samento dall'85% al 75% di 
quella dedicata a puntellare 
i debiti locali. E, dall'altro, 
l'esclusione degli enti in 
dissesto dal processo di at-
tribuzione dei cespiti statali 
e l'eliminazione dalla conte-
sa dei parchi e delle riserve 
naturali oltre che dei giaci-
menti petroliferi e degli im-
pianti di estrazione o di 
stoccaggio del gas naturale. 
Tutte dimostrazioni di co-
me, con il contributo del-
l'opposizione, il decreto le-
gislativo sia profondamente 
mutato rispetto a quello ap-
provato in prima lettura a 
palazzo Chigi il 17 dicem-
bre scorso. Diverso è innan-
zitutto il procedimento per 
il decentramento «a titolo 
non oneroso» dei beni stata-
li al fine di conseguirne la 
«valorizzazione». Fermo 
restando che sarà uno o più 
decreti del presidente del 
consiglio a dover decidere 
entro sei mesi l'elenco dei 

beni da dismettere e i possi-
bili destinatari, gli enti as-
segnatari avranno il doppio 
del tempo (60 anziché 30 
giorni) per chiederne l'attri-
buzione all'Agenzia del de-
manio, specificando inoltre 
cosa intenderanno farne. 
Demanio che dovrà gestire 
e far fruttare i cespiti rimasti 
inoptati. La procedura andrà 
ripetuta con cadenza bien-
nale qualora dovessero e-
mergere nuove disponibili-
tà. Per alcune categorie di 
beni, però, il destino appare 
chiaro sin d'ora. A fronte 
della genericità contenuta 
nella versione originaria del 
decreto. Dei fiumi e laghi 
interregionali si è detto; più 
in generale, l'intero demanio 
idrico andrà alle regioni, ma 
una parte dei canoni verrà 
riservata alle province che 
si vedranno recapitare anche 
le miniere e i piccoli bacini 
chiusi. Nota è pure la sorte 
delle spiagge: se le vedran-
no recapitare le regioni. 
Sebbene i relatori in com-
missione Massimo Corsaro 

(Pdl) e Marco Causi (Pd) 
abbiano invitato l'esecutivo 
a varare una legislazione 
quadro sui canoni per le 
concessioni agli stabilimenti 
balneari e auspicato che una 
parte degli introiti derivanti 
dai canoni vada ai comuni. 
Fatta eccezione per il de-
manio idrico, marittimo e 
aeroportuale e le altre poste 
esentate dai dpcm, i beni 
trasferiti finiranno nel pa-
trimonio disponibile di re-
gioni, province, comuni e 
città metropolitane. Che, in 
ultima istanza, potranno an-
che venderli. Eventualmente 
ricorrendo ai fondi immobi-
liari. Proprio i fondi sono 
l'aspetto su cui il cesello 
parlamentare ha inciso di 
più, dal momento che è 
scomparsa la delega a uno o 
più regolamenti di riordino. 
E, soprattutto, le loro porte 
sono state spalancate alla 
Cassa depositi e prestiti. 
 

Eugenio Bruno 
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INTERVENTO  
Sì a un'anagrafe degli eletti ma non siamo all'anno zero 
 

in dai primi giorni del 
mio mandato ministe-
riale ho attribuito u-

n'enorme importanza alla 
trasparenza e ho lavorato 
incessantemente affinché si 
affermasse come uno stan-
dard delle pubbliche ammi-
nistrazioni. So bene come il 
rispetto pieno e diffuso de-
gli obblighi di trasparenza 
sia anche un valido stru-
mento di prevenzione e di 
lotta alla corruzione, renda 
visibili i rischi di cattivo 
funzionamento e consenta la 
comparazione fra le diverse 
esperienze amministrative. 
Non a caso uno dei miei 
primi provvedimenti è stata 
la legge 69/2009 (Operazio-
ne trasparenza) grazie alla 
quale un cittadino, consul-
tando la rete, può oggi co-
noscere curriculum vitae, 
retribuzione annua lorda, 
numeri telefonici e mail di 
ogni dirigente della Pa non-
ché il tasso di assenteismo 
dei lavoratori pubblici alle 
sue dirette dipendenze. Dal-
la lettura dell'articolo di 
Guido Gentili (si veda Il So-
le 24 Ore del 18 maggio) 
sembrerebbe invece che 
siamo ancora all'"anno ze-
ro". Non si ricorda, invece, 

che in questi due anni ab-
biamo pubblicato online 
(sul sito del mio ministero 
www.innovazionepa.it) an-
che l'elenco – completo di 
nominativi, importo corri-
sposto e spiegazione sinteti-
ca dell'incarico affidato – di 
tutti i circa 500mila consu-
lenti esterni della pubblica 
amministrazione, così come 
dei dipendenti pubblici che 
si sono visti attribuire da un 
qualsiasi ente un incarico di 
consulenza ( con le relative 
remunerazioni e motivazio-
ni). Nell'ambito dell'Opera-
zione trasparenza abbiamo 
anche pubblicato online l'e-
lenco dei consorzi e delle 
società a totale o parziale 
partecipazione da parte del-
le amministrazioni pubbli-
che, così come previsto dal-
l'articolo 1, commi dal 587 
al 591, della legge Finanzia-
ria 2007. Questa banca dati 
(consultabile sui siti 
www.innovazionepa.it e 
www.consoc.it) contiene le 
informazioni riguardanti la 
misura della partecipazione, 
la durata dell'impegno, l'o-
nere complessivo a qualsiasi 
titolo gravante sul bilancio a 
consuntivo dell'amministra-
zione, il numero dei rappre-

sentanti dell'amministrazio-
ne negli organi di governo 
nonché il trattamento eco-
nomico complessivo a cia-
scuno di essi spettante. Se 
solo si guarda al 2009, si 
tratta di 2.365 consorzi e 
4.741 società partecipati 
dalle pubbliche amministra-
zioni con 24.713 rappresen-
tanti negli organi di governo 
(a fronte di 1.785 consorzi, 
3.356 società partecipati e 
19.870 rappresentanti negli 
organi di governo emersi 
dalla rilevazione dell'anno 
precedente). Appellandosi 
alla trasparenza, Gentili ha 
chiesto l'istituzione di un'a-
nagrafe patrimoniale degli 
eletti. Vorrei ricordare che 
esiste già una legge (n. 
441/1982 «Disposizioni per 
la pubblicità della situazio-
ne patrimoniale di titolari di 
cariche elettive e di cariche 
direttive di alcuni enti») che 
obbliga tutti gli eletti, a par-
tire da quelli nei Comuni 
con più di 50mila abitanti, a 
dichiarare la propria situa-
zione patrimoniale. Ogni 
cittadino può richiederne 
una copia agli uffici comu-
nali, provinciali, regionali 
nonché a quelli di Camera e 
Senato. Nonostante al mo-

mento non esista alcun ob-
bligo, molti enti già provve-
dono a inserire questi dati 
all'interno dei loro siti isti-
tuzionali. Per averne una 
riprova è sufficiente, ad e-
sempio, andare su Google e 
scoprire che esistono circa 
282mila occorrenze alla vo-
ce "redditi consiglieri co-
munali" nonché altre 
300mila alla voce "redditi 
consiglieri regionali". Ad 
ogni buon conto, sono tal-
mente d'accordo con l'au-
spicio di Gentili che prendo 
l'impegno di studiare una 
forma di aggregazione delle 
comunicazioni patrimoniali 
degli eletti. Si potrebbe ad 
esempio creare un'apposita 
banca dati liberamente con-
sultabile e accessibile dai 
cittadini, in maniera da ren-
dere organico e facilmente 
fruibile l'accesso a informa-
zioni la cui comunicazione, 
ripeto, è però già obbligato-
ria per legge sin dal 1982. Il 
tutto, ovviamente, in pieno 
accordo con il garante per la 
privacy. 
 

Renato Brunetta 
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Welfare. Il sì da Montecitorio  
Pensione anticipata per chi assiste i genitori disabili 
 
ROMA - Per i parenti di 
persone disabili si profila 
l'opzione del prepensiona-
mento anticipato. Ma non 
per tutti. Secondo le dispo-
sizioni in favore dei lavora-
tori che assistono familiari 
gravemente disabili, appro-
vate ieri con 465 sì e un a-
stenuto dalla Camera, alle 
lavoratrici e ai lavoratori, 
dipendenti o autonomi del 
settore privato, iscritti alle 
gestioni dell'Inps, che si de-
dicano al lavoro di cura e 
assistenza di familiari disa-
bili al 100% è riconosciuto, 
su richiesta, il diritto al pre-
pensionamento. La misura, 
che sarà finanziata dall'au-

mento dell'accisa sugli alco-
lici, è sperimentale per il 
triennio 2010-2012. Il testo 
passa ora al Senato. Ricor-
rendo le condizioni richieste 
dalla normativa, il dipen-
dente di azienda privata po-
trà essere prepensionato al 
compimento del 55esimo 
anno di età se donna e del 
60esimo se uomo. Nel setto-
re pubblico, invece, i dipen-
denti che abbiano diritto 
vengono esonerati dalla pre-
stazione lavorativa, perce-
pendo il 70% dello stipen-
dio. In questo caso, dunque, 
si tratta non di prepensio-
namento ma di esonero dal 
servizio. La pensione scatte-

rà, invece, a 60 o 65 anni. 
C'è una differenziazione tra 
i dipendenti pubblici: al 
momento da questa possibi-
lità sono esclusi i dipendenti 
della scuola e degli enti lo-
cali. Tuttavia, la Camera ha 
approvato un ordine del 
giorno bipartisan per conse-
guire l'obiettivo dell'esten-
sione anche a questi lavora-
tori, superando la disparità. 
Possono chiedere il prepen-
sionamento il coniuge, il 
genitore, fratello, sorella o 
figlio che convive o ha sta-
bilmente convissuto con la 
persona disabile per 18 an-
ni. Inoltre il diritto è ricono-
sciuto a fronte di un periodo 

di assistenza costante al fa-
miliare disabile di almeno 
18 anni e del versamento e 
dell'accredito di almeno 20 
annualità di contributi pre-
videnziali. Nel caso di han-
dicap congenito o che si 
manifesta dalla nascita, cer-
tificato da una struttura 
pubblica del Ssn, la costan-
za di assistenza viene calco-
lata dalla data di nascita. 
«Si trattava di un provve-
dimento attesissimo dalle 
famiglie », ha detto il presi-
dente della commissione 
Lavoro Silvano Moffa 
(Pdl). 
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Direttiva servizi. Il recepimento delle disposizioni europee sempli-
fica le procedure per avviare un esercizio commerciale  

Il negozio può aprire da subito  
La presentazione della dichiarazione di inizio attività ha efficacia 
immediata 
 

vvio delle attività 
commerciali sem-
plificato, con qual-

che eccezione. L'entrata in 
vigore del decreto legislati-
vo 59/2010, che ha attuato 
la direttiva 2006/123/Ce re-
lativa ai servizi nel mercato 
interno, apre nuove prospet-
tive per lo svolgimento del-
le attività commerciali in 
Italia. Prima di tutto grazie 
all'introduzione della di-
chiarazione di inizio di atti-
vità (dia) a efficacia imme-
diata che, almeno come re-
gola generale, manda in sof-
fitta le complesse procedure 
di autorizzazione. Per av-
viare un esercizio commer-
ciale, a partire dall'8 maggio 
di quest'anno, data in cui è 
entrato in vigore il decreto 
n. 59, basta presentare una 
dichiarazione di inizio di 
attività allo sportello unico 
per le attività produttive 
competente per territorio. 
La dia ha efficacia imme-
diata dal momento della 
presentazione dell'atto al-
l'autorità competente,con 
effetti su tutto il territorio. 
In particolare, è stato modi-
ficato, proprio con riferi-
mento alle attività contenute 
nel decreto legislativo, l'ob-
bligo di attendere trenta 
giorni per l'inizio delle atti-

vità. Con il nuovo sistema, 
quindi, questa può partire 
dalla data di presentazione 
della dichiarazione all'am-
ministrazione competente. 
Servono anche meno docu-
menti: l'amministrazione 
potrà richiedere informa-
zioni o certificazioni ag-
giuntive solo se questi dati 
non sono direttamente ac-
quisibili presso altre pubbli-
che amministrazioni o non 
sono già in suo possesso. 
L'eccezione. Resta in piedi 
però, per alcuni settori, il 
regime di autorizzazione. È 
il caso dell'apertura di eser-
cizi di somministrazione di 
alimenti e bevande al pub-
blico che sono ancora sog-
getti all'autorizzazione rila-
sciata dal comune compe-
tente per territorio. Solo nel 
caso di trasferimento di se-
de, di gestione o di titolarità 
l'autorizzazione cede il pas-
so alla dia. La regola gene-
rale, però, in questi casi, la-
scia spazio a più eccezioni. 
Come chiarito nella circola-
re n. 3635 adottata il 6 
maggio 2010 dal ministero 
dello Sviluppo economico, 
nel caso di trasferimento di 
sede di un esercizio di 
somministrazione l'esercen-
te dovrà attendere trenta 
giorni prima dell'inizio del-

l'attività perché nei suoi 
confronti sarà applicato un 
sistema di dia a efficacia 
differita, mentre nel caso di 
trasferimento di titolarità e 
di gestione dell'attività vale 
la dia a efficacia immediata. 
Resta fermo poi il sistema 
di programmazione disposto 
dagli enti locali, anche se i 
limiti alle nuove aperture 
non potranno essere colle-
gati a esigenze di carattere 
economico e a parametri 
numerici sulla domanda e 
l'offerta, vietati dalla diret-
tiva servizi, ma solo per tu-
telare la collettività. Per chi 
viola le regole è prevista 
una sanzione amministrati-
va compresa tra 2.500 e 
15mila euro nonché la chiu-
sura dell'esercizio. Spacci e 
distributori. Il regime age-
volato con dia a efficacia 
immediata è pienamente 
operativo, invece, per l'aper-
tura di spacci interni che 
vendono prodotti ai propri 
dipendenti, inclusi gli spac-
ci per militari, i soci di coo-
perative di consumo, di ade-
renti a circoli privati, relati-
vi alla vendita in scuole o 
ospedali. A patto, però, che 
la vendita sia effettuata in 
luoghi non aperti al pubbli-
co e sia limitata unicamente 
a destinatari titolari. È suffi-

ciente la dia anche per la 
vendita di prodotti attraver-
so apparecchi automatici, 
per corrispondenza o trami-
te televisione o altri sistemi 
di comunicazione. L'impo-
sizione di un sistema di au-
torizzazione avrebbe com-
portato, d'altra parte, pro-
prio per la vendita in questi 
settori una disparità di trat-
tamento con esercenti di al-
tri Stati membri. Quanto poi 
al commercio al dettaglio 
sulle aree pubbliche, il de-
creto n. 59 ha fatto marcia 
indietro rispetto alle propo-
ste iniziali che puntavano 
alla rimozione del sistema 
di autorizzazione a vantag-
gio della dia. È rimasto il 
vecchio regime con l'obbli-
go,per i venditori ambu-
lanti, di richiedere l'autoriz-
zazione al comune nel quale 
intendono avviare l'attività, 
con un'estensione della por-
tata dell'autorizzazione an-
che ai casi di vendita al do-
micilio del consumatore. A 
fronte però di questa chiu-
sura, il decreto legislativo 
ha aperto la possibilità di 
questa forma di commercio 
anche alle società di capitali 
e alle cooperative. 
 

Marina Castellaneta 
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Taglio del 50% a spese per consulenze e rappresentanza. E per i po-
litici la sforbiciata sale al 15% 

Stipendi d'oro, caccia al manager 
Contributo di solidarietà del 10% e tetto anche agli extra 
 

desso o mai più. La 
manovra finanziaria 
sarà dura. Ed è 

dunque l'occasione giusta 
per fare quello che finora 
non è riuscito a nessuno: 
mettere un freno alle laute 
retribuzioni di manager 
pubblici, direttori generali, 
consiglieri di stato, capi di 
gabinetto, collaudatori di 
opere pubbliche. E compo-
nenti di authority. Quale sia 
l'aria, lo ha fatto intendere il 
ministro dell'economia, 
Giulio Tremonti, già all'E-
cofin: prima di prevedere 
ulteriori indebitamenti, il 
governo intende pulire il 
«marcio» nella spesa dello 
stato. Ed è per questo che la 
manovra dovrà essere inter-
pretata non soltanto come 
correttiva ma soprattutto 
«etica». Il ministro ha anche 
avuto modo di dire con una 
battuta, in riferimento agli 
alti stipendi pubblici: «Sen-
to parlare di un taglio del 
5%... mi viene da ridere». 
Insomma, la proposta di 
Roberto Calderoli di un ta-
glio del 5% sarebbe poca 
cosa rispetto alle reali in-
tenzioni dell'Economia. Che 
ieri sono state per sommi 
capi illustrate alle parti so-
ciali e poi al premier, Silvio 
Berlusconi. Riguardano una 
vasta platea, a partire da 
parlamentari e ministri, per i 

quali la sforbiciata della bu-
sta paga sarà tra il 10 e il 
15%. Per passare ai compo-
nenti delle authority, i cui 
presidenti hanno avuto fino-
ra salva al retribuzione da 
ogni tetto: 512.900 euro è lo 
stipendio per esempio dei 
presidenti dell'Antitrust, 
Antonio Catricalà, e dell'e-
nergia, Alessandro Ortis (si 
veda Italia Oggi del 18 
maggio scorso). E finendo 
con la pattuglia dei magi-
strati amministrativi, consi-
glieri di stato, capi di gabi-
netto, dirigenti statali che 
possono cumulare allo sti-
pendio/pensione base con-
sulenze incarichi extra, col-
laudi e arbitrati. Una delle 
misure all'esame prevede un 
contributo del 10% per tutti 
gli stipendi dei manager 
pubblici superiori ai 
100mila euro annui. Ma sa-
rebbe una misura straordi-
naria di solidarietà, per un 
periodo temporaneo di due 
o tre anni. In vista, a regi-
me, c'è anche un tetto fisso. 
Che questa volta sia però 
funzionale. Non come acca-
duto con quello introdotto 
dal governo Prodi con la 
Finanziaria 2008 che, dopo 
eccezioni e deroghe, lo stes-
so esecutivo Berlusconi, 
sotto la spinta dell'alta bu-
rocrazia, ha contribuito ad 
azzoppare definitivamente: 

un regolamento attuativo, 
dello scorso ottobre, ha sta-
bilito che il tetto di 290 mila 
euro l'anno, pari alla retri-
buzione di primo presidente 
della Corte di cassazione, 
non riguarda gli stipendi 
base ma solo i compensi e-
xtra. Ora l'idea, allos tudio 
dei tecnici, sarebbe di innal-
zarlo, quel tetto, e portarlo 
magari a 400 mila euro ma 
rendendolo assoluto, ovvero 
onnicomprensivo di tutti gli 
incarichi. E tra questi do-
vrebbero essere inclusi i 
collaudi delle opere pubbli-
che. Nel calderone del dos-
sier antisprechi allo studio 
del Tesoro, in sinergia con 
la Funzione pubblica guida-
ta da Renato Brunetta, figu-
ra anche un taglio alle spese 
per consulenze e rappresen-
tanza del 50%, un ulteriore 
taglio lineare al funziona-
mento delle pubbliche am-
ministrazioni (si dovrebbe 
avvicinare al 10% dello 
scorso anno), una stretta 
sull'utilizzo delle auto blu, 
che verrebbero concesse so-
lo ai vertici politici dei mi-
nisteri, ai capi di gabinetto e 
ai capi dipartimento, niente 
ai semplici direttori genera-
li. E poi una norma tran-
chant sui cosiddetti enti inu-
tili. Il tam tam parla di un 
elenco definitivo degli enti 
da sopprimere e non più 

soggetto al concordato con 
gli interessati, come finora 
accaduto. E di una riorga-
nizzazione dei restanti. O-
biettivo: evitare duplicazio-
ni. Così ieri si è diffusa la 
voce che la mannaia po-
trebbe calare, tra gli altri, 
anche sulla Civit, la com-
missione di vigilanza sulla 
trasparenza e il merito nella 
pubblica amministrazione. 
Creatura fortemente voluta 
da Brunetta nell'ambito del-
la sua riforma meritocratica, 
i suoi 5 membri si sono in-
sediati a dicembre. Finora 
non hanno ricevuto il becco 
di un quattrino. I decreti sui 
compensi sono bloccati al 
Tesoro. Si dice perché trop-
po onerosi. Ora si parla di 
soppressione. «È una voce 
che gira, ma su cui non pos-
so dare né conferme né 
smentite», dice il presidente 
della Civit, Antonio Marto-
ne, «ma tenderei ad esclu-
derlo, sarebbe assurdo ri-
mettere le mani su una strut-
tura creata da poco e che è 
funzionale a una riforma 
importante». E sullo stipen-
dio che non arriva? «Non è 
un problema», dice Marto-
ne, «anche se è auspicabile 
una soluzione a breve. Ma 
ripeto, non è un problema». 
 

Alessandra Ricciardi 
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Con due referendum, gli italiani si sono espressi, inutilmente, perché 
fossero eliminati 

Fondi a partiti e dicastero agricolo, 
inascoltata la volontà popolare 
 

l ministero tremon-
tiano stanno da 
giorni ragionando 

sui capitoli di spesa da ta-
gliare, poco o tanto, per ra-
strellare, euro su euro, i mi-
liardi richiesti dalla mano-
vrona. Verosimilmente nes-
suno ci penserà o, quand'an-
che ci pensasse, oserebbe 
porvi mano: tuttavia ci sono 
due spese, nemmeno insi-
gnificanti, che gli italiani 
avevano già formalmente 
indicato di voler azzerare. 
Nell'aprile del 1993 il 90% 
dei votanti (il quorum fu 
ampiamente superato: oltre 
il 77% degli elettori andò 
alle urne) si espresse per 
sopprimere il finanziamento 
pubblico ai partiti. Nella 
medesima tornata il 70% 
dei votanti votò per abolire 
il ministero dell'Agricoltura. 
È noto come sia andata a 
finire: con due cambiamenti 
di nome. Al posto del finan-
ziamento pubblico è stato 
istituito il rimborso elettora-
le, elargito non soltanto a 
chi partecipi alle elezioni di 
Camera (basta l'1% dei voti) 
e Senato, ma altresì per ele-

zioni europee, referendum 
ed elezioni regionali. Con 
l'aggravante che i rimborsi, 
teoricamente motivati per le 
spese sostenute in campa-
gna elettorale, superano per 
quasi tutti i partiti, e di gran 
lunga, le somme documen-
tate nei bilanci. Con l'ulte-
riore aggravante che i quat-
tro fondi per Camera, Sena-
to, Europarlamento e Con-
sigli regionali sono basati 
ciascuno su una somma di 
un euro per elettore della 
Camera: sicché i partiti 
ammessi alla ripartizione 
beneficiano di somme lega-
te anche ai non votanti, ai 
votanti scheda bianca e, nel 
caso del voto senatoriale, 
pure a tutti gli elettori con 
meno di 25 anni, i quali non 
sono ammessi al voto per 
palazzo Madama, ma con-
tano ai fini delle dimensioni 
della torta. Per chiarezza: 
l'ultima ripartizione, attuata 
nel 2008 e relativa alle poli-
tiche di quell'anno, prevede 
un rimborso annuo per la 
sola Camera superiore ai 50 
milioni di euro. Ogni fondo, 
quindi, calcolato su un 

quinquennio, supera i 250 
milioni. I quattro fondi, 
sommati, svettano oltre il 
miliardo. Dicesi un miliardo 
di euro. Il ministero dell'A-
gricoltura, in luogo di venir 
soppresso come richiesto 
dalla volontà popolare, ha 
dal '93 ad oggi mutato de-
nominazione quasi una 
mezza dozzina di volte. At-
tualmente si chiama mini-
stero delle Politiche agrico-
le, alimentari e forestali. 
Ovviamente è ancora il vec-
chio dicastero, fra l'altro 
sottoposto, nel '99, a un se-
condo referendum, nel cor-
so del quale circa il 70% dei 
votanti (ma non venne rag-
giunto il quorum) reclamò 
di nuovo l'abolizione. Si 
può citare quanto affermò il 
presidente della Commis-
sione Affari costituzionale 
del Senato nell'aula di pa-
lazzo Madama (22 gennaio 
2009): siamo «in un Paese 
in cui sino a pochi anni fa, 
non so se esista ancora, vi-
veva un ufficio stralcio per 
le pensioni di guerra o si 
ricostituivano i ministeri 
bocciati dai referendum, 

cambiando il nome nel giro 
di poco tempo, perché il po-
tere centrale impediva il 
cambiamento e lo snelli-
mento dello Stato». Ebbene, 
un'eccellente sfrondatura di 
spese consisterebbe nel far 
piazza pulita, rispettando la 
volontà popolare, sia del 
finanziamento pubblico ai 
partiti, sia del ministero a-
gricolo. A quest'ultimo ri-
guardo ci sarebbe, infine, da 
chiedere come mai il dica-
stero dello Sviluppo eco-
nomico, già delle Attività 
produttive, comprenda in-
dustria, artigianato e com-
mercio, mentre l'agricoltura 
(che sta sotto il 5% tanto 
per numero di addetti, quan-
to per quota propria del pil) 
gode di uno specifico mini-
stero, come fossimo ancora 
nell'anteguerra. L'agricoltu-
ra, si noti ancora, è materia 
di competenza delle Regio-
ni. Che ci sta allora a fare 
un ministero? 
 

Cersare Maffi 
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Il sindaco partenopeo concede ai napoletani 250 litri gratis al giorno 

Nichi, bicchiere mezzo vuoto 
Acqua gratis, la Iervolino fa prima di Vendola 
 

na barriera d'acqua 
della Rosa Russo 
Iervolino per argi-

nare l'avanzata di Nichi 
Vendola a Napoli. Mentre il 
governatore pugliese da an-
ni predica l'acqua pubblica 
come bene di tutti che non 
può avere un valore econo-
mico, la sindaca di Napoli 
lo batte sul tempo, Alla vi-
gilia del debutto in città di 
Nichi Vendola al fianco di 
Luigi De Magistris, la Ier-
volino riesce a far passare 
una delibera per dare l'ac-
qua gratis ai napoletani. So-
lo 250 litri al giorno e solo 
ai più poveri che comunque 
a Napoli sono circa 120 mi-
la. Più dei numeri però, con-
ta il gesto che in pratica ha 
disinnescato uno dei cavalli 
di battaglia dell'aspirante 
premier pugliese. Dalle pri-
marie alla trasparenza, il Pd 
non ha più intenzione di 
concedere alcuno spazio a 
Vendola e ormai lo marca a 
uomo. A Napoli poi, dove la 

coppia Bassolino – Iervoli-
no vuole continuare a conta-
re e a rappresentare l'unico 
faro campano del centrosi-
nistra, non c'è trippa per 
nessuno. Già si parla di un 
nuovo giro della coppia al 
comune, presentandosi in 
ticket alla prossime comu-
nali del 2011 oppure sce-
gliendo di fare da kingma-
ker a un fedelissimo di en-
trambi. Fatto fuggire a 
gambe levate il sindaco di 
Salerno, Vincenzo De Luca 
con le sue aspirazioni di sa-
lire a Palazzo San Giacomo, 
adesso è la volta di Vendola 
e di De Magistris. L'ex pm 
di Catanzaro ha chiesto aiu-
to al governatore pugliese 
per battere il Pd. Domani, 
dopo tanto parlare, final-
mente la coppia debutterà 
ufficialmente alla Città della 
Scienza, dove si terrà l'in-
contro su «sinistra e meri-
dione - un cantiere per il 
futuro» nel quale molto 
probabilmente De Magistris 

lancerà la sua candidatura al 
comune e Vendola chiederà 
le primarie. Un copione ben 
testato in Puglia con decine 
di azioni di disturbo già per 
strappare prima le primarie 
e per poi tentare di vincerle. 
Se però in Puglia, contro il 
candidato del Pd Francesco 
Boccia, Vendola ebbe gioco 
facile riuscendo a far passa-
re l'accusa che lo sfidante 
voleva privatizzare l'Ac-
quedotto Pugliese come per 
poi cederlo a Caltagirone, a 
Napoli tutto quanto riguarda 
l'acqua, di colpo è diventato 
tabù. Rosetta infatti gli ha 
disinnescato la strategia. 
Martedì ha fatto passare una 
delibera che istituisce il mi-
nimo vitale di acqua per i 
meno abbienti. In pratica, le 
famiglie che non superano il 
reddito di 7500 euro l'anno, 
calcolato con la dichiara-
zione dell'Isee (indicatore 
della situazione economica 
equivalente) rispetto a quel-
la dei redditi, avranno dirit-

to a 250 litri di acqua al 
giorno completamente gra-
tis. Sarà il comune a pagare 
all'Arin, l'azienda che di-
stribuisce l'acqua a Napoli, i 
loro consumi. E non si tratta 
di pochi casi ma di ben 38 
mila famiglie per un totale 
di circa 120 mila napoletani, 
il 12% dei napoletani. Che 
naturalmente saranno grati 
al sindaco e alla sua giunta 
e ignoreranno completa-
mente le filastrocche sul-
l'acqua che Vendola ha uti-
lizzato nell'ultima campa-
gna elettorale come «giù le 
mani dalla brocca, l'acqua è 
nostra, non si tocca». Non 
solo. Tanto per non farsi 
mancare nulla e disinnesca-
re l'altra parte della politica 
dell'acqua vendoliana (oltre 
a mandare un messaggio al 
segretario nazionale Bersa-
ni), la Iervolino ha pure de-
ciso di firmare al referen-
dum dell'acqua pubblica. 
 

Antonio Calitri 
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Ma guai a citare solo il capoluogo. Dovrebbe comprendere anche 
Prato e Pistoia 

In vista del federalismo la Toscana 
prepara la superprovincia di Firenze 
 

ra l'abolizione delle 
province inserita nel 
programma del Pdl e 

ormai sostenuta soltanto da 
Gianfranco Fini e la prolife-
razione delle micro comuni-
tà provinciali a lungo spon-
sorizzata dal centrosinistra, 
spunta la terza via toscana 
delle fusioni e razionalizza-
zioni. A partire da quella 
della Toscana Centrale, la 
superprovincia di Firenze, 
appena lanciata dall'assesso-
re al bilancio Riccardo 
Nencini che dovrebbe in-
globare anche quella di 
Prato e quella di Pistoia. 
Così come sono fram-
mentate le provincie non 
riescono più ad andare oltre 
il poltronificio autore-
ferenziale. E se arriva 
davvero il federalismo fi-
scale, i microfinanziamenti 
non permetteranno di porta-
re avanti grandi progetti. 

Così, visto che ormai il pe-
ricolo di cancellazione, co-
me ha gridato lo stesso 
premier a Fini durante la 
prima direzione nazionale 
del Pdl, è stato superato «e 
basta non farne di nuove», 
tanto vale cercare di razio-
nalizzarle quelle che ci so-
no. E allora, ancora una vol-
ta la nuova ricetta per la si-
nistra in cerca di idee arriva 
dalla Toscana. Non dal neo-
governatore Enrico Rossi 
ma da suo assessore ai rap-
porti istituzionali e al bilan-
cio nonché segretario na-
zionale del Partito socialista 
italiano, Riccardo Nencini. 
Dopo aver proposto di far 
riunire la giunta regionale 
una volta al mese in una 
provincia diversa e dopo 
aver contribuito al rinnovo 
del patto dello sviluppo con 
il territorio che prevede un 

coordinamento di progetti 
extraprovinciali su lavoro, 
formazione e infrastrutture, 
Nencini ha lanciato il al 
nuovo progetto che dovreb-
be segnare l'intera legislatu-
ra. Si tratta della super pro-
vincia di Firenze, ma guai a 
citare il solo capoluogo, de-
nominata provvisoriamente 
provincia della Toscana 
centrale che vede di nuovo 
insieme al capoluogo regio-
nale sia il territorio di Pi-
stoia diventata provincia nel 
1927 che quello di Prato, 
diventato autonomo nel 
1992. Così com'è polveriz-
zato il territorio non riesce a 
essere più competitivo con 
le altre grandi aree metropo-
litane e Firenze, da essere 
stata una capitale è ormai 
ridotta a meta turistica e 
null'altro. «È in gioco il fu-
turo della Toscana», ha det-

to l'assessore, «rinunciando 
a vivere del passato e guar-
dando al futuro. Metà della 
popolazione toscana vive 
qui e molto del Pil regionale 
nasce qui. E Firenze, che è 
una città del mondo, non 
solo la capitale della Tosca-
na ci sta dentro». Dal pro-
cesso di fusione che dovrà 
superare tutti i campanilismi 
nascerebbe una provincia 
con 1.506.098 abitanti e 73 
comuni. Ma soprattutto 
spunterebbe una nuova via 
che potrebbe cavalcare il 
centrosinistra anche nelle 
altre parti d'Italia contro la 
confusione che regna nella 
maggioranza. 
 

Antonio Calitri 
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Ricerca per il Welfare sfata il mito delle assenze nel privato e nella 
pubblica amministrazione 

Sono giovani, ma non sono forti 
I lavoratori junior si ammalano più dei senior. E stanno a casa 
 

on c'è pace per 
quelli che hanno tra 
i 25 e i 34 anni. 

Prima li hanno definiti fan-
nulloni e loro non l'hanno 
presa bene. Poi qualcuno li 
ha chiamati bamboccioni: 
apriti cielo. Figuriamoci co-
sa diranno oggi che li accu-
sano anche di essere cagio-
nevoli di salute visto che i 
giovani fra i 25 e i 34 anni 
che lavorano nel privato e 
nella pubblica amministra-
zione si ammalano media-
mente il 27% in più dei col-
laboratori che hanno tra i 45 
e i 55 anni. E questo il dato 
clamoroso che sfata un mito 
sui giovani e forti ed emer-
ge dalla ricerca «Paese Ita-
lia, la salute nelle organiz-
zazioni di lavoro», realizza-
ta dalla fondazione Istud per 
il Welfare del ministro 
Maurizio Sacconi che si 

presenta oggi ad Assolom-
bardia a Milano. Ovviamen-
te dove si legge malattia de-
ve intendersi anche assenza 
sul lavoro. «E come se la 
generazione dei cosiddetti 
bamboccioni trovasse nell'i-
perprotezione e nell'appren-
sione di mamma e papà un 
buon motivo per utilizzare 
lo strumento malattia per 
difendersi dalle paure, fru-
strazioni e dalle incertezze 
che si incontrano agli inizi 
sul posto di lavoro», spiega 
Giulia Marini, responsabile 
area salute di Istud. Assenze 
per malattie si segnalano 
anche tra i lavoratori a pro-
getto, «condizione che, co-
me tutto il precariato, sug-
gerirebbe un minor ricorso 
allo strumento malattia in 
vista di una possibile assun-
zione a tempo determinato». 
Insomma, coloro che strate-

gicamente dovrebbero evi-
tare assenze, è stato dimo-
strato invece che si amma-
lano più dei loro colleghi 
anziani. Che sono anche più 
«realizzati», «motivati» e 
«concentrati» sul luogo di 
lavoro. Non è stato facile 
per la fondazione Istud rea-
lizzare la ricerca sullo stato 
di salute dei lavoratori ita-
liani. Non è bastato, infatti, 
il cappello del ministero del 
Welfare per spingere le a-
ziende private alla collabo-
razione. «Il fatto che soltan-
to una frazione degli inter-
pellati abbia risposto indica 
una cultura imprenditoriale 
ancora lontana dalla traspa-
renza», sottolinea rammari-
cata la fondazione, «consi-
derata quasi come un lusso 
che non ci si può permettere 
in periodi congiunturali dif-
ficili». Addirittura molte 

aziende hanno risposto che 
«in un momento di crisi non 
se la sentivano di aprire le 
loro banche date». La ricer-
ca era partita con l'invio di 
oltre 340 questionari pur 
avendo analizzato un cam-
pione di 146mila collabora-
tori di circa 40 aziende pri-
vate e organizzazione della 
pubblica amministrazioni. 
Ma il risultato comunque è 
stato raggiunto visto che 
«toglie di mezzo tanti luo-
ghi comuni sulle cause e sui 
costi dell'assenteismo per 
malattia e indica come la 
motivazione e la soddisfa-
zione sul posto di lavoro 
siano fattori importanti per 
aumentare la presenza dei 
lavoratori nelle aziende e 
negli uffici». 
 

Emilio Gioventù 
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Il ministro del lavoro alla conferenza dei commercialisti. Siciliotti: in-
terventi tributari difficili 

Regioni mani bucate al fallimento 
Sacconi: il federalismo fiscale porterà responsabilità della spesa 
 

l federalismo fiscale sa-
rà un modo per ricon-
durre a responsabilità la 

gestione della spesa, soprat-
tutto a livello regionale, ar-
rivando fino al fallimento 
delle regioni inadempienti, 
come una qualunque azien-
da. Parola del ministro del 
lavoro Maurizio Sacconi: 
«Non possiamo portare i 
libri contabili delle regioni 
in tribunale, però possiamo 
prevedere una misura deter-
rente molto efficace, e cioè 
che se l'ente fallisce si va ad 
elezioni. Ovviamente nes-
suno dei politici responsabi-
li del fallimento potrà ripre-
sentarsi per un bel po' di 
tempo». Il ministro lo ha 
affermato ieri a Roma alla 
terza conferenza annuale del 
Consiglio nazionale dei dot-
tori commercialisti ed e-
sperti contabili. In apertura 
della quale il presidente, 
Claudio Siciliotti, ha preso 
atto del fatto che «con que-
sto debito e con questa spe-
sa pubblica bisogna avere 
l'onestà intellettuale di dire 
con chiarezza che è al mo-
mento impossibile prevede-
re una riforma fiscale che 

porti nell'immediato a una 
riduzione delle imposte». 
Siciliotti ha ribadito la ne-
cessità di andare verso un 
contenimento della spesa 
pubblica, se si vogliono ri-
durre le tasse. Un binomio 
imprescindibile che il nu-
mero uno del Cndcec sotto-
linea a chiare lettere nel suo 
intervento davanti alle rap-
presentanze del governo, 
del parlamento e di catego-
ria. Questo non significa, 
precisa Siciliotti, che non ci 
sia bisogno di ridurre le im-
poste, anzi. Basti pensare, 
«che la pressione fiscale re-
ale, al netto del sommerso, 
si attesta quest'anno al 51,57 
% con un aumento di quasi 
un punto percentuale rispet-
to al già clamoroso 50,77 da 
noi denunciato meno di un 
anno fa». In relazione alla 
crescita della spesa pubblica 
negli ultimi anni, il numero 
uno dei commercialisti ha 
illustrato i risultati di una 
simulazione compiuta dal-
l'Istituto di ricerca di cate-
goria, secondo la quale se, 
nel periodo compreso tra il 
2001 al 2008, la crescita 
annuale della spesa pubblica 

fosse stata contenuta entro il 
tasso di inflazione aumenta-
to di un punto percentuale e, 
parallelamente, l'economia 
sommersa fosse stata conte-
nuta entro un ragionevole 
12% sul pil (anziché il 16% 
medio di quegli anni), l'Ita-
lia sarebbe entrata nel 2009 
con 590 miliardi di euro di 
debito pubblico in meno, 
con un avanzo di bilancio 
pari a 87 miliardi di euro 
(anziché un disavanzo di 
42) e con un rapporto debi-
to/pil del 71,75% (anziché 
del 106,10%). Il nodo da 
sciogliere sulla spesa pub-
blica non deve, comunque, 
far passare in secondo piano 
«l'urgenza di mettere imme-
diatamente mano a una ri-
forma fiscale» il cui punto 
di partenza deve essere co-
munque «la sacralità del 
rapporto tributario tra citta-
dino e stato». Sacconi con-
testa però l'analisi storica 
fatta dai commercialisti: il 
debito pubblico ha origini 
ancora più antiche. Nella 
riforma Visentini dei primi 
anni '70, per esempio, che 
trasformò l'Ige in Iva, intro-
dusse l'Irpef e il sostituto 

d'imposta per i redditi da 
lavoro dipendente «e che è 
stata estremamente sottova-
luta nel suo impatto che a-
vrebbe avuto». Quella ri-
forma ha avuto bisogno di 
molto tempo per poter esse-
re assimilata ed è stata con-
causa della situazione di in-
debitamento pubblico così 
forte. Per Sacconi quindi 
ora le linee di intervento 
possibili sono tre. La prima 
consiste nel riorganizzare le 
strutture centrali della spesa 
pubblica che, disperse in 
mille enti, hanno di fatto 
«azzerato la capacità di go-
verno della spesa stessa». 
Ma è soprattutto il federali-
smo fiscale lo strumento più 
appropriato «per ricondurre 
a responsabilità la gestione 
della spesa a livello regio-
nale». C'è poi il capitolo 
sussidiarietà, ossia il terzo 
strumento di intervento, che 
può contribuire a «costruire 
un modello di protezione e 
inclusione sociale più soste-
nibile ed efficace». 
 

Roberto Miliacca  
Benedetta P. Pacelli 
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Sentenza della Cassazione respinge la tesi del contribuente 
Ok alla Tarsu calcolata su tariffe annullate dal Tar 
 

alida la cartella di 
pagamento della 
Tarsu calcolata su 

tariffe annullate dal Tar. Lo 
ha stabilito la Corte di cas-
sazione che, con la sentenza 
n. 8875 del 14 aprile 2010, 
ha respinto i primi tre moti-
vi di ricorso presentato da 
un contribuente. L'azienda 
aveva ricevuto un atto im-
positivo dal quale risultava 
che l'imposta era stata cal-
colata su una delibera co-
munale, dichiarata illegitti-
ma dal Tar. Per questo l'atto 
era stato impugnato di fron-
te alla commissione tributa-
ria provinciale di Genova 
che però aveva respinto il 
ricorso. Poi la decisione era 
stata confermata in secondo 
grado. In particolare i giudi-
ci regionali avevano stabili-

to che, pur essendo nulla la 
delibera sulle tariffe, questo 
non aveva come conseguen-
za la nullità della cartella 
perché bastava applicare le 
tariffe dell'anno prima. In 
quella sentenza si legge in-
fatti che «a seguito dell'an-
nullamento delle delibere 
comunali da parte del giudi-
ce amministrativo, si confi-
gurava la non più opinabile 
inesistenza delle fonti am-
ministrative dell'obbligazio-
ne tributaria, con conse-
guente radicale assenza di 
fondamento per l'esercizio 
del potere impositivo; tutta-
via, l'imposta è dovuta, ma 
non in virtù e nella misura 
indicata in cartella, doven-
dosi (ex art. 69.1 d.lgs. n. 
507/93) intendere prorogata 
la tariffa in precedenza ap-

provata e non oggetto di an-
nullamento da parte del 
giudice amministrativo; e in 
virtù di questa pronunzia, 
che rimuoveva ogni effetto 
della cartella nei confronti 
della parte ricorrente, ha 
considerato assorbita ogni 
ulteriore censura della stes-
sa». Contro la pronuncia la 
società contribuente ha fatto 
ricorso in Cassazione ma 
ancora una volta senza suc-
cesso. Il Collegio di legitti-
mità lo ha infatti respinto 
precisando che «dalla di-
sposizione dell'art. 69 primo 
comma d.lgs n. 507/93 può 
ricavarsi un principio di ca-
rattere generale, secondo il 
quale la conseguenza della 
eventuale illegittimità di 
una delibera tariffaria ha 
come conseguenza non già 

la liberazione della contri-
buente da qualsiasi obbligo 
di pagamento per il servizio 
di raccolta rifiuti, bensì 
l'applicazione della tariffa 
vigente in precedenza». In 
sostanza secondo la Cassa-
zione la norma va letta nel 
senso che «in caso di man-
cata valida deliberazione nel 
termine suddetto si intendo-
no prorogate le tariffe ap-
provate per l'anno in corso». 
In questo modo la mancata 
approvazione delle tariffe è 
stata equiparata dalla Su-
prema corte alla dichiara-
zione di illegittimità di que-
ste. 
 

Debora Alberici 
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ADDIZIONALE 

Irpef locale, contano solo i c/c postali 
 

 partire dal 1° gen-
naio 2008, i comuni 
devono tenere conto 

solamente dei dati risultanti 
dai propri conti correnti po-
stali, per verificare l'entità 
del gettito a essi spettante, 
relativo all'addizionale Ir-
pef. Lo ha chiarito il sotto-
segretario alle finanze Case-
ro in una risposta nel corso 

del question time in com-
missione finanze alla Came-
ra. Conseguentemente, si 
legge nella risposta, i dati 
concernenti gli imponibili 
relativi alle dichiarazioni 
dei redditi presentate dalle 
persone fisiche nel 2007 per 
l'anno di imposta 2006, non 
possono essere considerati 
come un valido parametro 

di riferimento per stimare 
anche solo presuntivamente 
gli introiti dell'addizionale 
per l'anno d'imposta 2007. 
Casero fa anche notare co-
me l'associazione dei comu-
ni abbia nel gennaio 2009 
rilevato la scarsa compren-
sione da parte degli enti lo-
cali delle differenze dei 
meccanismi di versamento 

ante e post 1/1/2008, Ma da 
allora non è pervenuta al 
ministero alcuna richiesta 
formale di costituzione di 
un tavolo tecnico sulla que-
stione. 
 

Giovanni Galli 
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Circolare dello Sviluppo economico ai gestori. I controlli affidati a 
Cciaa e Ato 

Bollette dell'acqua più care 
Nuove tariffe da luglio, in base ai costi del 2009 
 

al 1° luglio prossi-
mo le bollette di 
acqua, fognatura e 

depurazione saranno più ca-
re. I gestori degli impianti, 
che non hanno ancora ade-
guato i loro listini ai costi 
2009 dovranno farlo il pri-
ma possibile. Seguendo il 
metodo di calcolo previsto 
dalla delibera Cipe 
117/2008. È quanto dispone 
una circolare dello Sviluppo 
economico n. 3636/C del 18 
maggio scorso, che, oltre a 
indicare come calcolare i 
rincari, contiene in allegato 
un modulario integrato che i 
gestori degli impianti do-
vranno compilare per il 
2010. Con tanto di tabelle 
sui costi. I rincari, che scat-
teranno a partire dal 1° lu-
glio 2010, saranno applicati 
in base alle tariffe vigenti al 
30 giugno prossimo. La de-
libera Cipe detta anche il 

tabellino di marcia per l'im-
plementazione del nuovo 
sistema tariffario. In primis, 
una relazione di gestione, 
stilata ovviamente dagli enti 
gestori, dovrà essere inviata 
ai soggetti verificatori (e 
cioè le Ato, le camere di 
commercio e, in qualche 
caso, le regioni) entro e non 
oltre il 30 maggio prossimo. 
La relazione sulla gestione, 
ovviamente andrà aggiorna-
ta con i dati relativi al 2009. 
E, nel calcolare le nuove 
tariffe verranno considerati 
anche gli investimenti rea-
lizzati e programmati diret-
tamente dal gestore, a pro-
prio carico diretto; cioè tutti 
quegli investimenti, che ri-
sultano aggiuntivi rispetto a 
quelli finanziati con contri-
buti pubblici. I verificatori 
dovranno poi inviare al Ci-
pe, entro il 30 settembre di 
ogni anno, una relazione 

sull'attività di verifica svolta 
ai sensi della delibera n. 
117/2008. Contemporanea-
mente, gli enti locali com-
petenti alla definizione delle 
tariffe (per esempio gli Ato) 
dovranno trasmettere le de-
liberazioni assunte per il 
riconoscimento degli in-
crementi tariffari al Cipe, al 
ministero dello sviluppo e-
conomico (Ufficio monito-
raggio prezzi) e alle Camere 
di commercio. Adegua-
mento tariffe. La variazio-
ne percentuale delle tariffe 
di acquedotto, fognatura e 
depurazione viene calcolato, 
utilizzando il tasso di infla-
zione programmata per il 
2009, pari allo 0,7%, meno 
la variazione di produttività 
quantificata nel 2009 rispet-
to al 2008. Quest'ultima 
viene calcolata come diffe-
renza tra il rapporto tra ri-
cavi e costi operativi al net-

to di quelli relativi al perso-
nale nel 2009 e il rapporto 
tra ricavi e costi operativi al 
netto di quelli relativi al 
personale nel 2008. La va-
riazione di produttività così 
valutata potrà, poi, essere 
valorizzata ai fini del con-
guaglio dell'adeguamento 
tariffario nel limite del-
l'1,15%, sia in eccesso che 
in difetto. Infine, alla diffe-
renza tra tasso di inflazione 
e variazione di produttività 
si somma il rapporto tra in-
vestimenti realizzati e inve-
stimenti programmati nel 
periodo 1/7/2008-
31/12/2009, rispetto al pro-
gramma di investimenti ap-
provato dall'Ato o dall'ente 
locale competente.  
 

Luigi Chiarello 
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Il segretario generale del ministero del lavoro, Francesco Verbaro, al 
Forum p.a. 

Servizi per l'impiego flop 
Spesi in 10 anni 2,8 mld. Nessun risultato atteso 
 

l ministero del lavoro 
ripensa i servizi per 
l'impiego. Negli ultimi 

dieci anni il sistema ha be-
neficiato di quasi 3 miliardi 
di euro, ma i risultati non 
sono stati nemmeno suffi-
cienti. Resta ferma la mis-
sione di questi servizi, chia-
mati a intervenire per con-
tenere gli effetti della crisi. 
Ma è arrivato il momento di 
esplorare misure innovative, 
assumere nuove responsabi-
lità e affidarsi a nuove for-
me di partenariato con gli 
altri attori del mercato del 
lavoro per erogare servizi in 
modo più efficace ed effi-
ciente. È questa la foto scat-
tata da Francesco Verbaro, 
segretario generale del mi-
nistero del lavoro, al Forum 
p.a. in corso a Roma. Alla 
luce dei risultati citati, ha 
annunciato Verbaro, il mi-
nistero «ha ritenuto essen-
ziale avviare una riflessione 
complessiva sul sistema del 
servizi per il lavoro che par-
tisse da un percorso artico-
lato di lettura del sistema, 

delle risorse impegnate, del-
le potenzialità e delle criti-
cità che ne ostacolano una 
piena, omogenea e adeguata 
operatività ed efficacia, so-
prattutto alla luce delle mu-
tate funzionalità richieste e 
della forte responsabilizza-
zione dei soggetti istituzio-
nali». La ricognizione. 
L'attività di ricognizione del 
sistema nel suo insieme è 
stata finalizzata a dare conto 
di alcune situazioni essen-
ziali: distribuzione delle u-
nità operative, a partire da 
quelle provinciali, dai sog-
getti autorizzati ed accredi-
tati, agli intermediatori co-
siddetti «speciali»; risorse 
impegnate; meccanismi di 
governance; reti di relazione 
attivate, prestazioni erogate 
alle diverse tipologie di u-
tenti; quota di collocamenti. 
Il quadro che ne emerge è di 
un sistema eccessivamente 
penalizzato dalla frammen-
tazione delle competenze 
nella gestione delle politi-
che del lavoro e della crisi, 
dove la modernizzazione 

dei servizi pubblici, orga-
nizzativa e funzionale, è an-
cora in corso di consolida-
mento e si caratterizza per 
livelli di sviluppo piuttosto 
differenziati sul territorio, in 
quanto frutto solo della rela-
tivamente recente evoluzio-
ne dell'ordinamento giuridi-
co costituzionale. Un siste-
ma che nel corso dell'ultimo 
decennio ha ricevuto una 
quantità enorme di fondi 
finalizzati al proprio raffor-
zamento: 2.886.722.148,71 
euro tra fondi nazionali ed 
europei. La possibile via 
d'uscita. Tra i temi che po-
trebbero essere oggetto di 
adeguamento rientrano la 
ricerca di soluzioni alla 
frammentazione delle com-
petenze nella gestione poli-
tiche del lavoro e della crisi, 
che richiede delle forti 
partnership, anche a livello 
locale, tra tutti i soggetti in-
teressati; la trasparenza e 
semplificazione dei mecca-
nismi, finalizzate alla soddi-
sfazione del fabbisogno rea-
le di persone e imprese; la 

capacità di leggere i dati ter-
ritoriali al fine di program-
mare e pianificare le inizia-
tive in tempo reale e soprat-
tutto per posizionare il ser-
vizio/le misure immediata-
mente sul nascere del «bi-
sogno» del cittadino. E an-
cora, la capacità dei sistemi 
di intercettare ed anche di 
anticipare i fabbisogni di 
competenze a livello territo-
riale, oltre che nazionale, 
per calibrare e finalizzare le 
politiche attive e supportare 
cittadini ed imprese nel loro 
percorso di valorizzazione e 
crescita; la necessità del-
l'ampliamento e la diversifi-
cazione della gamma di ser-
vizi offerti e di una maggio-
re capacità di offerta alle 
imprese, con strumenti di 
analisi dei fabbisogni, capa-
cità di consulenza formati-
va, comunicazione puntuale 
sugli incentivi disponibili 
sul territorio per le diverse 
tipologie di utenti. 
 

Ignazio Marino 
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Laghi, strade e spiagge alle Regioni 
e anche il personale sarà trasferito  
Gli enti locali potranno vendere i beni (tranne quelli vincolati) ma il 
ricavato sarà usato per risanare il debito 
 

ROMA - Eccolo il primo 
tassello del federalismo, 
quello che prevede il trasfe-
rimento dei beni pubblici 
dal Demanio agli enti locali 
come regioni, province, 
comuni, grandi aree metro-
politane e comunità monta-
ne. Mentre la Lega brinda e 
parte dell’opposizione an-
nuncia battaglia, la mappa 
del Paese è destinata a cam-
biare radicalmente: il testo - 
limato fino a ieri sera in vi-
sta del Consiglio dei mini-
stri di oggi - introduce infat-
ti il passaggio dallo Stato 
alle autonomie di fiumi, 
spiagge, strade, aeroporti, 
miniere, caserme e patrimo-
nio artistico. Andando con 
ordine, il federalismo pre-
vede il trasferimento a titolo 
gratuito dei beni del Dema-
nio che verranno identificati 
con un decreto del governo 
entro 180 giorni dalla sua 
entrata in vigore. In linea di 
principio verranno assegnati 
ai comuni, a meno che ri-

chiedano una gestione uni-
taria: in questo caso an-
dranno agli enti di livello 
superiore (provincia o re-
gione). Chi si aggiudicherà 
un bene dovrà garantire «la 
sua massima valorizzazione 
funzionale». In poche paro-
le dovrà rimetterlo in sesto e 
possibilmente farlo fruttare, 
o comunque renderlo attivo 
(immaginiamo una caserma 
in disuso trasformata in mu-
seo), altrimenti rischierà il 
commissariamento da parte 
del governo. L’ente territo-
riale sarà libero di vendere 
quanto ricevuto dal Dema-
nio (solo i beni definiti "di-
sponibili" dal codice civile) 
ma dovrà usare il ricavato 
per risanare il debito pub-
blico: il 75% per l’abbatti-
mento di quello locale, il 
resto per l’ammortamento 
dei titoli di Stato. Nessun 
bene verrà trasferito alle au-
tonomie con i conti in disse-
sto. Nel dettaglio, il dema-
nio idrico e marittimo an-

dranno alle regioni: fiumi, 
laghi e spiagge. Una parte 
dei ricavi generati dalle 
concessioni (gli ombrelloni 
in riva al mare, per esem-
pio) andranno alle province. 
Rimarranno però statali i 
grandi corsi d’acqua come il 
Po e il Tevere. Una sconfit-
ta simbolica per la Lega, 
quella del Po, compensata 
dalla possibilità per le re-
gioni di mettere le mani sui 
grandi laghi come il Garda 
(altro simbolo del federali-
smo padano) e il Maggiore: 
toccando diversi enti territo-
riali, però, potranno essere 
trasferiti solo nel caso di un 
accordo tra essi. Andranno 
invece alle province i laghi 
senza emissari, come quello 
di Bracciano. Potranno es-
sere trasferiti anche strade e 
aeroporti di interesse locale 
e caserme dismesse. Così 
come le aree in disuso dei 
grandi porti già inserite nei 
programmi di riqualifica-
zione. Per converso sono 

esclusi dal trasferimento reti 
stradali, ferrovie, porti e ae-
roporti di interesse naziona-
le. Alle province andranno 
invece le miniere, ad ecce-
zione dei giacimenti di pe-
trolio, di gas e dei siti per il 
suo stoccaggio. Trasferibili 
anche i beni del patrimonio 
artistico previo via libera 
della sovraintendenza. Man-
terranno comunque i vincoli 
ai quali sono già sottoposti e 
non potranno essere vendu-
ti. Rimarranno allo Stato 
Montecitorio, Palazzo Ma-
dama e il Quirinale, così 
come le sedi degli altri or-
gani di rilevanza costituzio-
nale. Il testo prevede infine 
la possibilità che al trasfe-
rimento di funzioni possa 
corrispondere il trasferi-
mento del personale, in mo-
do da evitare duplicazioni e 
sprechi. 
 

Alberto D´Argenio 
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Mercoledì prossimo vertice Schifani-Fini per concordare le misure 
per i dipendenti  

Tagli a pensioni, scatti e indennità  
ma in Parlamento c´è già chi fa muro  
Deputati e senatori vogliono interventi solo sull´indennità base e 
non sui 15 mila euro 
 
ROMA - Affitti e persona-
le, nel mirino. Camera e Se-
nato si fanno i conti in tasca 
e, dopo la minacciata scure 
del governo sul 5 per cento 
delle indennità, decidono di 
imporsi a breve una cura 
dimagrante in linea con 
l’austerity imposta dalla 
prossima manovra. Ma ieri 
pomeriggio è bastato che 
circolasse l’indiscrezione 
sulle forbici in arrivo su 
pensioni e retribuzioni (ac-
cessorie) per far entrare in 
fibrillazione i mille dipen-
denti di Palazzo Madama e i 
quasi duemila di Montecito-
rio. Nulla nero su bianco, 
ancora. Ma i presidenti 
Schifani e Fini annunciano 
un incontro congiunto per 
mercoledì prossimo per 
mettere a punto le contro-
misure e «partecipare re-
sponsabilmente al conteni-
mento della spesa pubbli-
ca». Fini ne ha già iniziato a 
parlare con i suoi vice e i 
deputati questori della Ca-
mera, ieri mattina. Lo stesso 
farà oggi Schifani coi suoi. 
Il capitolo taglio dell’inden-

nità resta sul tappeto, se ne 
occuperà il governo ma ci 
sono parecchie resistenze. 
«C’è molta confusione sul 
punto - racconta il vicepre-
sidente Maurizio Lupi dopo 
la riunione - i colleghi giu-
stamente si chiedono quale 
voce verrebbe presa in con-
siderazione per tagliare, ma 
il vero risparmio si avrà con 
la riduzione del numero dei 
deputati». Ma quello è di là 
da venire. E ora? Il punto è 
che deputati e senatori chie-
deranno che la scure incida 
sull’indennità in senso stret-
to (5.487 euro) anziché sul 
totale da 15 mila (compren-
sivo di diaria e rimborsi). 
Nel mirino, invece, le spese 
per il personale: 238 milioni 
nel 2010 alla Camera per le 
retribuzioni, 450 mila euro 
per oneri accessori, 197 mi-
lioni per i dipendenti in 
pensione. Al Senato, 143 
milioni per i dipendenti e 
92,4 milioni per i pensiona-
ti. Non è un caso se 
all’incontro di mercoledì 
parteciperanno i due vice-
presidenti con delega al per-

sonale. Oggi il presidente 
Schifani annuncerà ai vice e 
ai questori la stretta in arri-
vo. Si interverrà sia sulla 
voce pensionistica che su 
quella retributiva dei dipen-
denti. Non saranno toccagli 
gli stipendi, ovvio, ma 
l’idea è quella di incidere su 
premialità, indennità acces-
sorie, scatti e contratti dei 
neo-assunti. Piatto forte, le 
pensioni. Nelle due Camere 
gli uomini vanno a 65 anni, 
le donne a 60. Ma con 30 
anni di contributi e 21 anni 
di servizio effettivo in Par-
lamento si può scivolare via 
anche a 57 (con una pena-
lizzazione del 4,5%). L’in-
nalzamento di un paio 
d’anni dell’anzianità è solo 
un’ipotesi subito smentita 
(per ora). «Ma il momento 
richiede sacrifici per le a-
spettative di tutti, parlamen-
tari e personale» preannun-
cia il senatore questore Be-
nedetto Adragna (Pd). Il suo 
collega alla Camera, Anto-
nio Mazzocchi (Pdl), spiega 
come sotto la lente finirà 
anche la maxi spesa per gli 

affitti. «Bisognerà interveni-
re sui 35 milioni di euro che 
spendiamo ogni anno per 
garantire uffici ai 630 depu-
tati e sulla ventina di milio-
ni per mantenere 250 lavo-
ratori esterni di quegli uffi-
ci. Proveremo a chiudere i 
contratti e risparmiare il 50 
per cento». Al Senato (9,6 
milioni per una decina di 
locazioni) si studiano altre 
misure drastiche, con 
l’aggravante che due palazzi 
(in largo Toniolo e l’istituto 
Santa Maria in Aquiro) so-
no inutilizzati. Ma i tempi 
di vacche magre condizio-
nano anche la scarsa attività 
legislativa. Il capogruppo 
Pdl Cicchitto critica in aula 
il presidente Fini che aveva 
denunciato il rischio parali-
si: «Non è vero che non si 
lavora è che non si può legi-
ferare senza copertura». La 
terza carica dello Stato re-
plica piccato: «Ha pre-so un 
abbaglio o finge di non ca-
pire». 
 

Carmelo Lopapa 
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"Derivati italiani, bomba a orologeria  
i nostri enti locali peggio della Grecia"  
Denuncia dei magistrati milanesi. Una bolla da 35 miliardi 
 

MILANO - «Forse il pro-
blema dei derivati in Italia è 
più grande di quello della 
Grecia». Le parole, inquie-
tanti, sono del procuratore 
aggiunto Alfredo Robledo, 
che ieri ha aperto il dibatti-
mento del processo contro 
le quattro banche, Jp Mor-
gan, Ubs, Deutsche Bank e 
Depfa, che hanno venduto 
al Comune di Milano, pro-
dotti derivati per trasforma-
re il tasso fisso di un presti-
to da 1,8 miliardi in tasso 
variabile. «La Grecia - spie-
ga Robledo - è uno Stato e 
ha portato con sé problema-
tiche strutturali che hanno 
investito direttamente l’euro 
e tutti i mercati europei. Per 
salvarla sono scesi in campo 
i governi e la Banca centrale 
europea. In Italia, invece, il 
caso derivati riguarda co-
muni, province e Regioni, 
piccoli enti che uno dopo 
l’altro, in tempi diversi e 
con modalità diverse, do-
vranno affrontare le loro 
magagne di bilancio. Chi si 
occuperà di loro?». Il peri-
colo in Italia è concreto, ma 
non attuale. «Si tratta di u-
na, cento, mille bolle che 
esploderanno da qui ai pros-
simi 15, 20, 30 anni», so-
stiene il procurato aggiunto. 

Secondo le ultime stime del 
Tesoro, a fine 2009 erano 
1.100 i contratti derivati sti-
pulati da circa 700 enti loca-
li, per un importo comples-
sivo di 35,5 miliardi di euro. 
Qualcuno ha iniziato a met-
tere in cantiere, là dove pos-
sibile, le estinzioni anticipa-
te ma nessuno sa quantifica-
re le potenziali perdite che 
questi derivati si trascine-
ranno dietro. «I problemi 
sono solo rimandati nel 
tempo e si presenteranno 
uno alla volta». Solo con la 
Finanziaria 2009 queste o-
perazioni sono state «conge-
late» di fatto, ammettendo 
esclusivamente l’eventuale 
chiusura anticipata di quelle 
in essere. Il caso di Milano 
è esemplare. Alla stipula le 
banche hanno incassato, se-
condo l’accusa, commissio-
ni occulte per 100 milioni di 
euro e, avrebbero esposto il 
Comune ai rischi del merca-
to, tralasciando la consulen-
za tecnica che avrebbero 
dovuto prestare loro per 
legge. E se è vero che con la 
trasformazione dei tassi da 
fissi a variabili oggi il Co-
mune guadagna tra i 20 e i 
30 milioni di euro, è anche 
vero che con il Credit de-
fault swap sottoscritto dalla 

giunta Moratti, l’ente me-
neghino è ora esposto a un 
potenziale buco da 150 mi-
lioni di euro. Nel bilancio 
2008, il Comune aveva re-
gistrato perdite sui tassi per 
12 milioni di euro e per 
compensarle aveva pensato 
di comportarsi come un as-
sicuratore, vendendo alle 
stesse banche con cui aveva 
stipulato i derivati sui tassi 
una polizza: a fronte di un 
premio da 14 milioni di eu-
ro, utilizzati per tappare il 
buco, il Comune assicurava 
le banche contro il rischio di 
fallimento dello Stato Ita-
liano e delle stesse banche. 
Ora se una di queste o lo 
Stato italiano falliscono, il 
Comune deve pagare 
all’eventuale curatore ben 
150 milioni di euro. Una 
bomba a orologeria, diffici-
le da disinnescare, ovvero 
potenziali rischi cui sono 
esposti più o meno tutti gli 
enti locali che hanno stipu-
lato derivati sui tassi o 
Credit default swap. «I de-
rivati sono strumenti neutri, 
utili per proteggere chi li 
stipula dall’andamento dei 
mercati, ma se vengono usa-
ti solo per fare finanza, per 
tappare buchi di bilancio o 
per fare profitti diventano 

tossici», spiega Robledo. Le 
quattro banche coinvolte a 
Milano dal canto loro so-
stengono di non aver com-
messo nulla di illecito e di 
aver agito nell’ambito della 
normativa vigente. Sono 
talmente convinte della pro-
pria estraneità ai fatti che 
per dimostrare le loro tesi 
hanno chiamato a testimo-
niare tra gli 81 testimoni 
anche i due sindaci, Gabrie-
le Albertini e Letizia Morat-
ti, che hanno avallato le o-
perazioni in derivati e le 
hanno rinegoziate anno do-
po anno. Sul banco degli 
imputati, invece, siedono 11 
dipendenti delle banche, tra 
i quali cui Gaetano Bassoli-
no (figlio dell’ex governato-
re della Campania), Tom-
maso Zibordi e Carlo Aro-
sio (coinvolti anche nel crac 
Parmalat), Simone Rondelli 
(indagato nell’inchiesta sul-
la quotazione di Saras, la 
società petrolifera della fa-
miglia Moratti), Giorgio 
Porta (ex direttore generale 
del Comune), e il consulen-
te Mauro Mauri. Il reato 
contestato è truffa aggravata 
e copre un arco di tempo 
che va dal 2005 al 2008. 
 

Walter Galbiati 
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Dossier di Cittadinanzattiva: nel 2009 impennata di costi per la posta 
(+11%) e i treni (+15) 

Tlc e banche, ecco la mappa dei disservizi  
Per l´energia è boom di reclami. Rifiuti e acqua, tariffe record 
 
ROMA - Bollette gonfiate, 
cambi di operatore impossi-
bili, lettere di disdetta 
nemmeno prese in conside-
razione. Oppure guasti ripa-
rati con estrema calma e in-
terruzioni del servizio elet-
trico che piombano in casa 
senza alcun preavviso. Sono 
solo alcuni dei disservizi 
lamentati in Italia nel 2009 
dagli utenti e raccolti da 
"Cittadinanzattiva" nel de-
cimo Rapporto sui servizi di 
pubblica utilità che verrà 
presentato domani a Roma. 
Un cahier de doléances che 
passa in rassegna le lamen-
tele e le ordina in una sorta 
di classifica dei peggiori 
servizi forniti al cittadino. 
Dati che mettono in cattiva 
luce diverse aziende leader 
delle telecomunicazioni, 
dell’energia, ma anche ser-
vizi pubblici locali, bancari 
e finanziari, assicurazioni, 
trasporti. Un rapporto che, 

per fortuna, mostra anche 
segnali di miglioramento se 
si guarda alla Pubblica am-
ministrazione. Nel dettaglio, 
al primo posto per disservizi 
e lamentele si piazzano - ed 
è il quarto anno consecutivo 
- le telecomunicazioni che 
da sole rappresentano, con il 
20%, un quinto delle segna-
lazioni raccolte dall’asso-
ciazione. A seguire trovia-
mo i servizi bancari e finan-
ziari (con il 18% di lamen-
tele) anche se la vera emer-
genza riguarda il settore 
dell’energia elettrica e gas 
con un 17% di denunce e un 
più 72% di reclami rispetto 
al 2008. Sono dovuti soprat-
tutto alle distorsioni regi-
strate in concomitanza con 
l’apertura del mercato, ai 
cambi di fornitore negati o 
ritardati, alle bollette. In 
preoccupante ascesa anche i 
reclami nei trasporti 
(+61%), nei servizi bancari 

(+40%) e nei servizi pubbli-
ci locali (+24%). Ieri come 
oggi sono le telecomunica-
zioni al primo posto per 
numero di lamentele. Se 10 
anni fa questi problemi era-
no legati alla telefonia fissa 
e ai ritardi nella fornitura e 
allaccio delle linee, oggi so-
no le nuove tecnologie (di-
gitale terrestre, pay-tv, 
Internet veloce) a portare 
disagi ai cittadini. E resta 
alta la percentuale di disser-
vizi che si ripetono allo 
stesso modo ogni anno: pra-
tiche commerciali aggressi-
ve, bollette poco trasparenti, 
ritardi nella riparazione dei 
guasti, mancato rispetto del 
diritto di recesso. Ma anche 
sul fronte delle tariffe le co-
se non vanno meglio: in 
dieci anni sono aumentati, 
in maniera spesso eclatante, 
i costi di tutti i servizi di 
pubblica utilità. Il record va 
ai rifiuti (+57,5%), seguiti 

dai servizi finanziari 
(+57%), dall’acqua (su del 
55%), dalla Rc auto 
(+51,5%), dai treni (+46%), 
dai taxi (+37%). Soltanto 
nel 2009 i costi dei trasporti 
ferroviari sono saliti del 
15%, quelli dei servizi po-
stali dell’11,2%, i trasporti 
aerei dell’8%, l’acqua del 
7,6% e i rifiuti del 6,2%. 
Per il vice segretario gene-
rale di Cittadinanzattiva An-
tonio Gaudioso, «fa rabbia 
constatare che il diritto alla 
qualità dei servizi venga co-
stantemente violato, soprat-
tutto nella telefonia e 
nell’energia. Inoltre segna-
liamo un aumento record 
dei costi dei servizi pubblici 
locali, come treni, rifiuti e 
asili nido». 
 

Lucio Cillis 
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L´ANALISI  

Il federalismo demaniale dà al Nord ciò che è di tutti 
 

 ciascuno il suo. Ma 
a qualcuno, il Nord, 
parecchio di più. Il 

federalismo demaniale, cioè 
il passaggio dei beni dello 
Stato a Regioni e Comuni, 
potrebbe rivelarsi un pessi-
mo affare per l’Italia meri-
dionale, in palese spregio 
dell’articolo 119 della Co-
stituzione e dei principi di 
perequazione. Almeno que-
sto si evince dalla bozza di 
decreto che la commissione 
bicamerale lascerà, in segui-
to, alla discussione delle 
Camere. La proposta della 
bicamerale, infatti, sembra 
viziata da una logica redi-
stributiva regressiva che as-
segna ai territori, in modo 
ineguale, ciò che prima era 
di tutti. Secondo i documen-
ti della commissione parla-
mentare, infatti, il 50 per 
cento del patrimonio trasfe-
ribile alle autonomie è con-
centrato al Nord, in sole tre 
regioni. Nulla quaestio se 
gli enti locali acquistassero i 
beni che, invece, secondo la 
bozza, saranno ceduti dallo 
Stato gratuitamente. Quello 
che prima era di tutti, quin-
di, diventa (in gran parte) 
del Nord. L’altra meccanica 
perversa è rappresentata 
dalle dismissioni. A latere 
della cessione dei beni, in-
fatti, alcuni manufatti sa-
ranno sdemanializzati e 
venduti e i proventi andran-
no a costituire dei fondi 
immobiliari. Questi fondi 
saranno, però, vincolati alla 
riduzione del debito dei 
Comuni all’85 per cento, 
non dello Stato, cioè della 
collettività, che intascherà 
un misero 15 per cento dei 
proventi. Beni che sono stati 
acquistati da tutti i contri-
buenti, quindi, sono espro-

priati a vantaggio di alcuni 
territori, senza che gli altri 
cittadini siano indennizzati 
con una riduzione pro quota 
del debito pubblico. In real-
tà, è lo stesso meccanismo 
del federalismo demaniale 
concepito da governo a es-
sere impraticabile per il 
Mezzogiorno. La situazione 
debitoria degli enti locali 
del Sud, infatti, potrebbe far 
sì che quei pochi immobili 
che essi riceveranno vadano 
essenzialmente sprecati, 
magari ceduti agli specula-
tori a prezzi irrisori. Gran 
parte del patrimonio da 
sdemanializzare, infatti, co-
sì com’è, non vale molto. 
Per valorizzarlo è necessa-
rio un cambiamento di de-
stinazione d’uso, facoltà che 
spetta ai Comuni con 
l’adozione di varianti ai 
piani urbanistici che tra-
sformino, ad esempio, un’ex 
caserma dismessa in un lus-
suoso resort. A ben vedere, 
la cessione è gratuita, ma la 
valorizzazione, con il Co-
mune che fa la variante e 
sopporta i costi di urbaniz-
zazione (strade, istituzione 
di fermate del bus) è tutta in 
capo all’ente locale. Potreb-
be, quindi, determinarsi una 
situazione in cui i Comuni 
del Sud, che non hanno sol-
di per valorizzare i beni sde-
manializzati, magari nean-
che solo per gestirli, li ce-
dano per quattro soldi a de-
gli speculatori che, a distan-
za di anni e in forza di nuo-
vi piani urbanistici, potran-
no fare l’affare del secolo. 
Le imperfezioni di questo 
federalismo punitivo verso 
il Mezzogiorno, in definiti-
va, nascono dal fatto che il 
governo Berlusconi, a tra-
zione leghista, fa le riforme 

senza un’adeguata rappre-
sentanza degli interessi me-
ridionali. Esiste, infatti, un 
asse bipartisan Nord-Sicilia 
che salta a piè pari il meri-
dione peninsulare. La com-
missione parlamentare sul 
federalismo, ad esempio, è 
presieduta dal siciliano En-
rico Della Loggia (Pdl) e i 
vicepresidenti sono Paolo 
Franco, della Lega, e Marco 
Causi, del Pd, anch’egli si-
ciliano. La capacità della 
Sicilia di rappresentare il 
Sud, però, è falsata dal fatto 
che essa è una regione a sta-
tuto speciale e i poteri e be-
ni che le saranno devoluti 
saranno oggetto di un con-
fronto a parte con lo Stato. 
Scorporare Palermo dagli 
interessi del Sud, quindi, 
potrebbe rientrare in una 
strategia, votata al divide et 
impera, funzionale a un fe-
deralismo che non potrà che 
danneggiare tutto il Mezzo-
giorno. (segue dalla prima 
di cronaca) Il federalismo 
demaniale, cioè il passaggio 
dei beni dello Stato a Re-
gioni e Comuni, potrebbe 
rivelarsi un pessimo affare 
per l’Italia meridionale, in 
palese spregio dell’articolo 
119 della Costituzione e dei 
principi di perequazione. 
Almeno questo si evince 
dalla bozza di decreto che la 
commissione bicamerale 
lascerà, in seguito, alla di-
scussione delle Camere. La 
proposta della bicamerale, 
infatti, sembra viziata da 
una logica redistributiva re-
gressiva che assegna ai ter-
ritori, in modo ineguale, ciò 
che prima era di tutti. Se-
condo i documenti della 
commissione parlamentare, 
infatti, il 50 per cento del 
patrimonio trasferibile alle 

autonomie è concentrato al 
Nord, in sole tre regioni. 
Nulla quaestio se gli enti 
locali acquistassero i beni 
che, invece, secondo la boz-
za, saranno ceduti dallo Sta-
to gratuitamente. Quello che 
prima era di tutti, quindi, 
diventa (in gran parte) del 
Nord. L’altra meccanica 
perversa è rappresentata 
dalle dismissioni. A latere 
della cessione dei beni, in-
fatti, alcuni manufatti sa-
ranno sdemanializzati e 
venduti e i proventi andran-
no a costituire dei fondi 
immobiliari. Questi fondi 
saranno, però, vincolati alla 
riduzione del debito dei 
Comuni all’85 per cento, 
non dello Stato, cioè della 
collettività, che intascherà 
un misero 15 per cento dei 
proventi. Beni che sono stati 
acquistati da tutti i contri-
buenti, quindi, sono espro-
priati a vantaggio di alcuni 
territori, senza che gli altri 
cittadini siano indennizzati 
con una riduzione pro quota 
del debito pubblico. In real-
tà, è lo stesso meccanismo 
del federalismo demaniale 
concepito da governo a es-
sere impraticabile per il 
Mezzogiorno. La situazione 
debitoria degli enti locali 
del Sud, infatti, potrebbe far 
sì che quei pochi immobili 
che essi riceveranno vadano 
essenzialmente sprecati, 
magari ceduti agli specula-
tori a prezzi irrisori. Gran 
parte del patrimonio da 
sdemanializzare, infatti, co-
sì com’è, non vale molto. 
Per valorizzarlo è necessa-
rio un cambiamento di de-
stinazione d’uso, facoltà che 
spetta ai Comuni con 
l’adozione di varianti ai 
piani urbanistici che tra-
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sformino, ad esempio, un’ex 
caserma dismessa in un lus-
suoso resort. A ben vedere, 
la cessione è gratuita, ma la 
valorizzazione, con il Co-
mune che fa la variante e 
sopporta i costi di urbaniz-
zazione (strade, istituzione 
di fermate del bus) è tutta in 
capo all’ente locale. Potreb-
be, quindi, determinarsi una 
situazione in cui i Comuni 
del Sud, che non hanno sol-
di per valorizzare i beni sde-
manializzati, magari nean-

che solo per gestirli, li ce-
dano per quattro soldi a de-
gli speculatori che, a distan-
za di anni e in forza di nuo-
vi piani urbanistici, potran-
no fare l’affare del secolo. 
Le imperfezioni di questo 
federalismo punitivo verso 
il Mezzogiorno, in definiti-
va, nascono dal fatto che il 
governo Berlusconi, a tra-
zione leghista, fa le riforme 
senza un’adeguata rappre-
sentanza degli interessi me-
ridionali. Esiste, infatti, un 

asse bipartisan Nord-Sicilia 
che salta a piè pari il meri-
dione peninsulare. La com-
missione parlamentare sul 
federalismo, ad esempio, è 
presieduta dal siciliano En-
rico Della Loggia (Pdl) e i 
vicepresidenti sono Paolo 
Franco, della Lega, e Marco 
Causi, del Pd, anch’egli si-
ciliano. La capacità della 
Sicilia di rappresentare il 
Sud, però, è falsata dal fatto 
che essa è una regione a sta-
tuto speciale e i poteri e be-

ni che le saranno devoluti 
saranno oggetto di un con-
fronto a parte con lo Stato. 
Scorporare Palermo dagli 
interessi del Sud, quindi, 
potrebbe rientrare in una 
strategia, votata al divide et 
impera, funzionale a un fe-
deralismo che non potrà che 
danneggiare tutto il Mezzo-
giorno. 
 

Alessio Postiglione 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

Arin sommersa da telefonate e mail per il minimo vitale garantito a 
40 mila famiglie indigenti  

Acqua gratis, ecco il disciplinare  
I cittadini si potranno rivolgere ai 230 Caf per accedere ai bonus 
 

rin sommersa di te-
lefonate ed e-mail 
per l’acqua gratis. 

A un solo giorno dalla pub-
blicazione della delibera del 
Comune che istituisce il 
«minimo vitale garantito» 
per il consumo idrico per 40 
mila famiglie, in città tutti 
vogliono sapere come pre-
sentare domanda, i tempi e i 
parametri per ottenere il bo-
nus in bolletta. Ieri, perciò, 
è stata convocata una riu-
nione urgente tra i tecnici 
del Comune e il direttore 
dell’Arin, Francesco Pani-
co, ed è stata stilata la bozza 
di un disciplinare tecnico 
per accedere al «bonus idri-
co». Saranno i 230 Caf con-
venzionati con il Comune a 
fare da filtro tra cittadini e 
Arin. I 120.000, che secon-
do le stime di Palazzo San 
Giacomo, hanno diritto 
all’acqua gratis, dalle pros-
sime settimane, potranno 

recarsi al Caf, richiedere il 
certificato di reddito Isee 
(indicatore del reddito fami-
liare) e inoltrare la doman-
da. Nei prossimi giorni sarà 
pubblicato e pubblicizzato il 
disciplinare tecnico ufficiale 
e un vademecum semplice 
per gli utenti. L’unico re-
quisito per accedere al bo-
nus, intanto, è essere resi-
denti nella casa in cui c’è 
l’allaccio dell’acqua e avere 
un reddito Isee inferiore ai 
7500 euro all’anno. «Il mi-
nimo vitale garantito per il 
consumo idrico sarà opera-
tivo dalle prossime bollette 
- spiega l’assessore alle Po-
litiche sociali Giulio Riccio, 
che ha firmato il provvedi-
mento insieme con l’as-
sessore alle Risorse Strate-
giche, Michele Saggese - 
Cioè le prime domande do-
vranno arrivare entro 90 
giorni». La misura è desti-
nata ai cittadini che non ri-

sultino morosi nei pagamen-
ti, ma per chi non è in rego-
la il Comune offre la possi-
bilità di rientrare con una 
rateazione fino a 72 rate 
mensili, con una rata mini-
ma di 50 euro. Insomma il 
bonus potrà essere richiesto 
anche da chi non è in regola 
con i pagamenti e lo sgravio 
sarà scalato dalle morosità. 
E chi, invece, è in regola e 
consuma meno di 250 litri 
di acqua giornalieri (la for-
nitura gratuita prevista dal 
Comune), potrà accumulare 
i soldi risparmiati sulle bol-
lette successive. Per l’esat-
tezza sono 37.500 le fami-
glie che potranno beneficia-
re di 250 litri di acqua gratis 
al giorno, pari a 41,32 euro 
l’anno. In totale, per una 
famiglia media in condizio-
ni di disagio sociale, il ri-
sparmio è del 19 per cento 
annuo. Eventuali consumi 
di acqua che superino i 250 

litri previsti saranno co-
munque pagati. La prossima 
settimana l’assessore Riccio 
incontrerà Cgil, Cisl e Uil, 
per rendere il più possibile 
accessibile il provvedimen-
to, visto che si tratta di fasce 
disagiate. Riccio a questo 
punto lancia la palla al pre-
sidente della Provincia, 
Luigi Cesaro: «Per il Co-
mune di Napoli, sia la giun-
ta che il Consiglio hanno 
preso una posizione netta: 
l’acqua deve restare un bene 
pubblico. La settimana 
scorsa la Provincia ha ap-
provato un ordine del gior-
no sulla gestione pubblica 
del ciclo integrato delle ac-
que e quindi chiediamo a 
Cesaro di fare il passo suc-
cessivo: convocare l’Ato e 
affidare ad Arin la gestione 
pubblica dell’acqua». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.V 
 

Derivati negli enti locali il Comune corre ai ripari  
Saggese: "Pronti a estinguere gli swap a rischio" 
 

llarme derivati, il 
Comune di Napoli 
corre ai ripari. A 

marzo c’è stato lo stop alla 
prima delle cinque opera-
zioni di swap che la giunta 
Iervolino ha avviato, a fine 
maggio si chiuderà la se-
conda, a seguire le altre tre. 
Una frenata alla finanza 
creativa dopo l’allerta della 
Corte dei conti che ha inti-
mato alla amministrazione 
partenopea di azzerare i 
suoi swap. L’allarme è stato 
rilanciato ieri dal procurato-
re aggiunto Alfredo Roble-
do che a Milano indaga sul-
lo scandalo dei derivati di 
Palazzo Marino. «L’Italia - 
ha detto - è più a rischio 
della Grecia perché è 
l’unico Paese dell’Unione 
europea in cui gli enti locali 

hanno stipulato contratti di 
questo tipo». Mentre non 
c’è traccia di derivati nei 
conti di Provincia e Regio-
ne, il Comune ha in piedi 
cinque swap, conclusi dal 
2004 al 2008, parte dei Boc 
conclusi dall’allora assesso-
re al Bilancio, Enrico Car-
dillo e rinegoziati per un 
valore totale di un miliardo 
di euro. Dall’altra parte un 
pool di banche tra cui Ubs, 
Dexia, Opi, Deutsche Bank. 
La Corte dei conti ha solle-
citato la giunta Iervolino, 
«per prudenza e buona am-
ministrazione», a chiudere 
le operazioni. E Palazzo San 
Giacomo è corso ai ripari. 
L’attuale assessore al Bilan-
cio, Michele Saggese, ha 
chiuso la prima operazione 
a marzo con Banca Dexia, 

ricavandone 900 mila euro. 
«A fine maggio ne chiu-
diamo un’altra - spiega 
l’assessore - la procedura è 
già in corso, ci guadagne-
remo 150 mila euro». Ne 
restano tre. «Con una ma-
novra articolata, le chiude-
remo al momento opportu-
no, secondo l’andamento 
dei tassi. I nostri derivati - 
dice, però, Saggese - hanno 
un margine di rischio basso 
rispetto alla media. Non so-
no stati negoziati per ottene-
re finanza, o risorse econo-
miche aggiuntive ma per 
allungare i termini di paga-
mento e diminuire il rischio 
con uno scambio di tasso, 
dal variabile al fisso». La 
convenienza per le casse del 
Comune è agli atti: 14 mi-
lioni di euro il primo anno, 

9 l’anno scorso, per un tota-
le di circa 35 milioni di eu-
ro. Quali rischi corre Palaz-
zo San Giacomo? «Noi ci 
riteniamo abbastanza al ri-
paro dall’allarme lanciato 
dai magistrati di Milano», 
risponde Saggese, «la nostra 
è la tipologia più tranquilla 
di swap, non abbiamo gros-
se esposizioni, non rischia-
mo default». Come mai 
Moody’s di recente ha di 
nuovo declassato il Comu-
ne? L’assessore non ha 
dubbi: «L’abbassamento del 
rating non ha a nulla a che 
fare con i derivati, ma con 
la nostra difficoltà a riscuo-
tere crediti e ad aumentare 
le entrate». 
 

Patrizia Capua 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

Concorsone: su 8 mila passano in 425  
I risultati della prima prova per ragionieri. Ieri record di candidati: 
6500 
 

ono 425 gli idonei per 
i 60 posti per ragio-
nieri del maxi concor-

so al Comune di Napoli. È 
stata pubblicata la graduato-
ria provvisoria. Il punteggio 
minimo di idoneità è di 
48,5. La selezione è stata 
drastica. Per le prime prove, 
infatti, si sono presentati in 
8000. Ognuno ha avuto 40 
minuti per rispondere a 70 
domande. E solo il cinque 
per cento, o poco più, acce-
derà alla seconda fase. 
«Questi test veloci ci servo-
no proprio per ridurre il 
numero di candidati che ac-
cederanno alle prove suc-
cessive - spiega il presiden-
te del Formez, Secondo 
Amalfitano (nella foto) - 
Secondo le nostre proiezioni 

alla seconda fase su 112.000 
ne dovrebbero arrivare 
35.00, diciamo intorno al 4 
per cento». Intanto, ieri si è 
registrato il record di pre-
senze: 6500 candidati. La 
percentuale di partecipazio-
ni rispetto alle domande è 
del 59 per cento, «percen-
tuale altissima rispetto alla 
media nazionale del 40» di-
cono i tecnici del Formez. 
Ieri sono cominciate le pro-
ve per i 20 posti riservati 
agli istruttori amministrati-
vi, che continueranno anche 
oggi e si concluderanno 
domani. Una donna si è sen-
tita male ed è caduta per ter-
ra, battendo la testa. È stata 
soccorsa e ripeterà oggi la 
prova. Una curiosità: è stato 
chiamato un falconiere per 

catturare un piccione che 
dal primo giorno disturba i 
candidati (lunedì un compi-
to è stato sostituito perché 
danneggiato dagli escre-
menti dell’uccello). La set-
timana prossima, invece la 
prova più attesa. Lunedì si 
parte con la preselezione 
per gli ambitissimi 170 po-
sti da vigile urbano. Oltre il 
50 per cento dei 112.000 
candidati ha fatto richiesta 
per questo profilo. E conti-
nuano sui social network e 
sui forum le polemiche dei 
candidati. Il coro è unani-
me: «Prove troppo difficili e 
poco tempo a disposizione». 
Per i parenti che si presen-
tano allo stesso appello: do-
po alcune segnalazioni la 
commissione da due giorni 

li sta accuratamente divi-
dendo. Infine, su YouTube 
gira un video ("la matita in-
delebile del concorso di 
Napoli"), in cui i segni della 
«magica matita» vengono 
cancellati con facilità. Ma il 
piano ripreso non è quello 
dei banchi della Mostra 
d’Oltremare e non c’è nes-
suna indicazione nel video 
che dimostri che la matita 
sia quella copiativa distri-
buita dal Formez. «L’Italia 
è un paese ingegnoso per le 
truffe - chiosa Amalfitano - 
Le matite sono regolamen-
tari e sinceramente a nessu-
no conviene usarne altre». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Scendono dal trenta al venti per cento. L´Ars indaga su Sicilia E-
Servizi  

Numero di dirigenti esterni 
l’esecutivo approva il taglio 
 

n disegno di legge 
per regolare la ma-
teria della dirigenza 

generale nell’amministra-
zione regionale. Il testo è 
stato approvato ieri dalla 
giunta di Palazzo d’Orleans. 
Il provvedimento riduce al 
20 per cento (dall’attuale 30 
per cento) il limite massimo 
per il ricorso a esterni e isti-
tuisce due albi aperti: nel 
primo confluiranno i nomi 
degli aspiranti dirigenti ge-
nerali esterni aventi titolo 
per ricoprire l’incarico, nel 
secondo quelli degli aspi-
ranti interni alla stessa am-
ministrazione. In futuro i 
dirigenti generali saranno 
scelti attingendo a questi 

elenchi. La giunta ha anche 
affrontato il tema dei diri-
genti generali esterni al 
momento in carica. Su que-
sto argomento, il governo si 
è aggiornato a domani. Sul 
tavolo della giunta regionale 
la relazione dei «saggi» 
dell’amministrazione - il 
segretario generale Enzo 
Emanuele e il capo del per-
sonale Giovanni Bologna - 
e un parere giuridico del co-
stituzionalista Giovanni Pi-
truzzella, che suggeriscono 
la revoca della delibera di 
nomina dei nove dirigenti 
esterni, perché firmata in 
violazione della legge Bru-
netta che imponeva una ve-
rifica preventiva delle pro-

fessionalità interne alla Re-
gione. Fra i manager a ri-
schio, Nicola Vernuccio, 
Mario Zappia, Rossana In-
terlandi e Patrizia Monte-
rosso. Per Rudy Maira 
(Udc) «sulle nomine degli 
esterni il governo ha mo-
strato approssimazione». 
L’esecutivo ha, poi, appro-
vato un disegno di legge in 
materia di appalti, necessa-
rio per adeguare la normati-
va regionale alle disposizio-
ni nazionali. L’Ars, nel frat-
tempo, a maggioranza ha 
approvato la mozione, pro-
posta dai deputati del Pdl 
Innocenzo Leontini, Fabio 
Mancuso, Salvino Caputo, 
Marco Falcone e Roberto 

Corona, che istituisce una 
commissione parlamentare 
di indagine per fare luce sul 
piano di informatizzazione 
della Regione e in particola-
re sulle attività della società 
Sicilia E Servizi Spa. «Vi 
sono molte zone d’ombra 
che vanno chiarite - dice 
Caputo - in quanto questa 
società che opera in conflit-
to di interessi agisce da 
soggetto privato ma con 
soldi di capitali a prevalen-
za pubblica. È necessario 
fare chiarezza sull’operato 
della società che ha affidato 
direttamente servizi e con-
sulenze con costi elevatis-
simi e molti a cario del bi-
lancio pubblico». 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.27 
 

Urbanistica - Il rapporto di Legambiente. La prima è stata aperta al 
Colosseo. Boom negli anni Novanta con l’elezione diretta dei sindaci 

Città a passo d’uomo,  
30 anni di isole pedonali 
Verbania, Terni e Cremona i centri con più spazio senza auto. Sie-
na la più virtuosa - Aree senza traffico/Il sociologo Finzi: «Da tutte 
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le ricerche emerge che a due anni dalla loro istituzione il 70 per 
cento dei cittadini è soddisfatto» 
 

MILANO—La più famosa 
è arrivata nel 1980 a Roma: 
a due anni dal monito del 
sindaco Giulio Carlo Argan 
(«O i monumenti o le auto-
mobili »), il Colosseo riesce 
in parte a sottrarsi alla mor-
sa delle macchine e a gua-
dagnare un affaccio sui 
primi metri quadrati vietati 
al traffico veicolare. L’anno 
dopo è la volta di Piazza 
Navona, Piazza di Spagna. 
Quindi di Piazza del Plebi-
scito a Napoli, di quella del-
la Signoria a Firenze. Oggi 
le isole pedonali compiono 
trent’anni. Quella che cir-
conda il Colosseo è ancora 
monca (di recente si è riac-
ceso il dibattito sulla totale 
pedonalizzazione dell’anel-
lo intorno all’Anfiteatro). E 
la corsa delle città a creare 
aree pedonali o zone a traf-
fico limitato entra nelle 
classifiche quale indicatore 
della qualità della vita o 
dell’azione di lotta contro lo 
smog: Verbania, Terni e 
Cremona guidano la gradua-
toria quanto a metri quadrati 
per abitante riservati ai pe-
doni; Siena, Mantova e Pisa 
salgono sul podio quanto a 
metri quadrati per abitante 
destinati a Ztl. L’ultima fo-
tografia di Legambiente sa-
rà presentata domani in oc-
casione del convegno «Par-
ticipio futuro, da trent’anni 
per continuare a cambiare ». 
Il trentennale delle isole pe-
donali coincide con quello 
dell’attività dell’associazio-
ne visto che una delle prime 
battaglie dell’allora Arci-

Lega per l’Ambiente fu 
proprio quella per sottrarre 
al Colosseo la funzione di 
rotatoria spartitraffico. Oggi 
le aree pedonali sono isole 
più che mai. Spiega Alberto 
Fiorillo, responsabile «Cit-
tà» di Legambiente: «Ogni 
cittadino ha a disposizione 
0,34 metri quadrati di isole 
pedonali e 3 di zone a traf-
fico limitato (nel 1980 in 
entrambi i casi il valore era 
fermo a zero). I chilometri 
urbani di piste ciclabili sono 
2.850, praticamente 2.850 
rispetto a trent’anni fa». 
Nello stesso tempo però: «Il 
trasporto urbano su ferro è 
rimasto fermo (a fronte di 
una continua crescita della 
domanda), gli abitanti sono 
cresciuti del 15% facendo 
crescere anche il consumo 
di suolo, il tasso di motoriz-
zazione è raddoppiato». S’è 
passati dalle 313 auto ogni 
mille abitanti del 1980 alle 
592 del 2010. E quasi il 
58% degli spostamenti vie-
ne effettuato ormai al volan-
te di un auto. Al di là di Ve-
nezia, che tra laguna e terra-
ferma facilmente tocca i 
4,87 metri quadrati per abi-
tante, è Verbania a guidare 
la classifica quanto a nume-
ro di isole pedonali: 2,05 
metri quadrati per abitante. 
Seguono Terni (1,67), Cre-
mona (1,26), Cagliari e 
Mantova (0,95). Torino ar-
riva solo al 26° posto, Mila-
no al 36°, Bologna al 39° e 
la Roma apripista al 60°. 
Fanalino di coda Brindisi, 
Macerata, Rieti, Rovigo e 

Trapani. Guida invece la 
classifica delle città quanto 
a numero di aree a traffico 
limitato Siena: 30,78 metri 
quadrati per abitante. Se-
guono Mantova (17,23), Pi-
sa (14,89), sempre Verbania 
(12) e Firenze (11,16). Ro-
ma sale in questo caso al 
41° posto (1,54), Milano 
slitta al 74° (0,06). Maglia 
nera ad Alessandria, Cam-
pobasso, Caltanissetta, Cro-
tone e Cuneo. La città più 
virtuosa in assoluto? «Sie-
na, se si considerano en-
trambe le limitazioni », 
spiegano da Legambiente. 
«Bergamo e Brescia quelle 
che hanno perso di più negli 
ultimi cinque anni, Manto-
va, Firenze e Pisa quelle che 
hanno guadagnato». Nei 
trent’anni di storia delle iso-
le pedonali il momento di 
maggior investimento è ar-
rivato all’inizio degli Anni 
90: «Quando è stata intro-
dotta l’elezione diretta dei 
sindaci e la qualità della vita 
è entrata nei programmi di 
governo». Oggi, al contra-
rio: «Si va avanti a rilento 
perché è tornata la voglia 
del grande evento, del na-
stro da tagliare. Proprio 
mentre i cittadini chiedono 
sempre di più un modo di-
verso di vivere le città. Gli 
stessi commercianti, per an-
ni contrari alle isole pedo-
nali, oggi non tornerebbero 
indietro. Il modello "agorà" 
che ha fatto la fortuna dei 
centri commerciali va ripor-
tato dentro le città». Il so-
ciologo Enrico Finzi parla 

con i numeri: «Da tutte le 
ricerche sul consenso ad a-
ree de-automobilizzate e-
merge che, a distanza di due 
anni dalla loro istituzione, 
più del 70% dei cittadini e il 
60% dei commercianti sono 
soddisfatti». Dunque: «L’o-
stilità o l’esitazione delle 
amministrazioni nel realiz-
zare queste aree è pura mio-
pia. Anche perché cresce 
l’insoddisfazione della gen-
te che chiede proprio città 
più vivibili». Il modello che 
si va imponendo è quello 
che il sociologo definisce 
«parzialmente de-automo-
bilizzato»: «Con strade di 
flusso vietate alla sosta ma 
non al transito, purché a 30 
km/h. Con tante isole (non 
troppo piccole) interconnes-
se tra loro ». Sia chiaro: 
«Non basta la casa, bisogna 
arredarla (più negozi, più 
luce, più "riti sociali", più 
fontanelle) per renderla viva 
e appetibile». Il risultato: 
«Meno smog ma anche me-
no criminalità, dicono le ri-
cerche». «Molto però resta 
da fare, le isole pedonali 
sono ancora troppo poche», 
mette in guardia l’architetto 
Pier Luigi Cervellati. «Pri-
ma ancora di Roma si sono 
mosse Siena e Bologna, ma 
mentre i cittadini le chiedo-
no c’è ancora chi fa ostru-
zionismo. Tutte le città sto-
riche dovrebbero essere pe-
donali. Una battaglia non 
solo contro lo smog, ma an-
che per ridare un significato 
di appartenenza alla città».  
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LA STAMPA – pag.1 
 

INVIATA A FORLÌ  

Forlì, la città delle donne 
 

 Forlì le donne non 
si sono accontentate 
di un bel palazzo 

signorile, si sono prese 
quello della Signoria. E quel 
che era il quartier generale 
di Caterina Sforza è tornato 
a essere abitato da signore. 
Non più una ma molte, na-

turalmente, come si addice 
in tempi di democrazia. 
Quel Palazzo infatti è la se-
de del Comune più rosa d'I-
talia, con sindaco maschio 
(ma fino a un anno fa era 
femmina) e giunta fifty-
fifty: cinque assessori donna 
e cinque uomini. Grazie a 

questi numeri e a una sfilza 
di nomi femminili che sie-
dono ai vertici di tanti enti 
importanti, la più sobria del-
le cittadine romagnole si è 
trovata così catapultata pri-
ma in classifica nel «Rating 
delle Pari Opportunità» sti-
lato dall'Osservatorio Don-

ne nella Pubblica Ammini-
strazione. Se la presenza 
femminile media nei Co-
muni italiani (posti di verti-
ce, s'intende) è del 18,75%, 
a Forlì è praticamente dop-
pia: 36,14%. Non c'è gara. 
Il soffitto di cristallo, se c'è, 
qui ha un buco bello ampio. 

A 



 

 
20/05/2010 

 
 
 

 
 

 49

A fare un giro della piazza - 
con la P maiuscola, immen-
so rettangolo dedicato alla 
gloria nazional-locale Aure-
lio Saffi - si ha già un'idea 
visiva della presenza rosa in 
quello che dai tempi di Ca-
terina Sforza è «il» luogo 
del Potere. Del palazzo co-
munale che occupa un inte-
ro lato lungo della piazza (e 
delle sue 5 inquiline) s'è già 
detto. Sul lato corto, altro 
palazzo, altra signora al ver-
tice: Marisa Babbi, direttore 
delle Poste. Sull'altro lato 
lungo, altro palazzo altra 
signora: Annalisa Raduano, 
vicepresidente della Camera 
di Commercio, 36 anni, 
prima donna a entrare in 
Giunta nei 140 anni dell'En-
te (detta la Marcegaglia di 
Romagna). E ad allontanarsi 
dal centro si resta ai piani 
alti. In Provincia ci sono 
due assessore su 8, delle 3 
circoscrizioni una ha una 
combattiva presidente di 26 
anni, Jennifer Ruffilli, de-
terminata a non farsi toglie-
re il posto da Calderoli tanto 
facilmente. Nella Sanità so-
no donne il direttore genera-
le e quello amministrativo 
dell'Azienda Usl; sono don-

ne il direttore dell'Ufficio 
Provinciale del Lavoro, il 
direttore della sede Inail, 
quello di Confapi, il vice-
questore della Polizia. A 
uscire di città si incontrano 
altre due number one: il di-
rettore del carcere Albarosa 
Casella e, nel suo nuovo 
quartier generale tutto gial-
lo, Monica Fantini, poten-
tissimo direttore biondo di 
Legacoop. L'elenco è lungo 
e dà un'idea quantitativa del 
fenomeno, che però qui si è 
imposto con la qualità. Il 
primo a riconoscerlo è il 
sindaco Roberto Balzani, 
Pd, primo «responsabile» 
del golpe rosa in Comune. 
«Quando è iniziata l'avven-
tura-primarie ho notato che 
le più pronte a un approccio 
non castale o gerarchico ti-
pico del potere maschile e-
rano le donne. La giunta pa-
ritaria è stata una scelta non 
di propaganda». Infatti ha 
proseguito, mettendo mano 
a un regolamento che incide 
sulle nomine negli enti 
«collaterali» del Comune, 
veri scrigni di potere chiusi 
a chiave. Per scardinarli si è 
inserito «oltre al parametro 
della competenza tecnica, 

quello del riequilibrio di 
genere», spiega il sindaco, 
quarantottenne sposato con 
prole «paritaria»: un ma-
schio, una femmina. A 
chiedergli se è contento del 
primato, non si ha granché 
soddisfazione. Non se ne 
stupisce più di tanto. Piutto-
sto, da professore universi-
tario di storia, se lo spiega 
con la strada fatta dalle don-
ne in questi luoghi dai primi 
Novecento a oggi. «La cosa 
curiosa è che in questa città 
industriale del tessile, la 
classe operaia era fatta di 
donne e i sindacalisti erano 
tutti uomini. Nessuna parla-
va». Poi hanno cominciato a 
farlo. «Forlì è stata all'avan-
guardia nella formazione 
dei gruppi femministi d'an-
tan», conferma Pietro Caru-
so, saggista e notista politi-
co del Corriere di Romagna. 
«C'erano i gruppi tradizio-
nali di area cattolica e co-
munista-socialista, ma an-
che altri, nati nelle fabbri-
che del peltro o nella storica 
Filanda Maiani». Quello 
della formazione di una 
classe dirigente femminile, 
invece, è un fenomeno re-
cente. «Sono brave», se lo 

spiega il presidente della 
Camera di Commercio (e 
direttore di Confindustria) 
Alberto Zambianchi. «In 32 
anni di Confindustria ne ho 
viste tante in posizioni api-
cali. Se ora siamo in percen-
tuale da classifica mi fa pia-
cere, ma da noi si son sem-
pre viste». Franca Compo-
stella le rappresenta bene: 
laureata cum laude, ha man-
tenuto la storica bottega di 
arrotino del padre e come 
presidente del Gruppo Don-
ne Impresa di Confartigia-
nato ha appena organizzato 
il Girl's Day. «Una giornata 
in azienda per le ragazze di 
II media; perché conoscano 
anche lavori non tradizio-
nalmente femminili: le ab-
biamo mandate in falegna-
merie e officine meccani-
che». Toste queste forlivesi, 
e anche longeve. Il sindaco 
infatti ci saluta e salta in bi-
cicletta per andare a far gli 
auguri a una cittadina cen-
tenaria. «Si sa, sono soprat-
tutto donne. E' la vendetta 
postuma sul genere maschi-
le». 
 

Sara Ricotta Voza 
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LA STAMPA – pag.9 
 

FEDERALISMO - Il primo via libera/Reportage. In Liguria tra en-
tusiasmo e scetticismo 

“Con il controllo diretto 
avremo canoni meno cari” 
 

piagge e fiumi passe-
ranno alle Regioni in 
seguito all’entrata in 

vigore del decreto sul fede-
ralismo demaniale: che cosa 
accadrà in quelle zone che, 
come la Liguria, hanno 
un’economia turistica for-
temente sviluppata e dove il 
problema dei canoni costi-
tuisce da anni una questione 
rovente? Saliranno i costi e 
di conseguenza i prezzi per 
il consumatore, alla vigilia 
di un’estate che si profila 
ancora strangolata dalle 
conseguenze della crisi? 
«Una cosa è certa: avere il 
diretto controllo della situa-
zione ci consentirà di venire 
meglio incontro alle esigen-
ze degli imprenditori turisti-
ci, discutendo con loro e 
riducendo il canone il più 
possibile, ridistribuendo fi-
nanziamenti anche ai comu-
ni cui spettano al momento i 
ripascimenti e la manuten-
zione delle spiagge. E’ 
dall’anno scorso che spin-
giamo per un ribassamento 
dei canoni, che fino ad oggi 
vanno per il 90% allo Stato 
e per il 10 alle Regioni» ri-
sponde il presidente appena 
riconfermato della Liguria, 
Claudio Burlando. La dila-
tazione della concessione 
(da un massimo attuale di 
vent’anni agli ipotizzati 99) 
sembra tranquillizzare i 

preoccupati gestori di stabi-
limenti balneari, ristoranti e 
discoteche abbarbicati sulle 
rocce e sugli arenili. «Po-
tremo programmare inve-
stimenti e miglioramenti» 
dice il presidente nazionale 
del Sindacato Italiano Bal-
neari, Riccardo Borgo, che 
è anche sindaco del comune 
di Bergeggi. «Al momento, 
comunque, rassicuriamo i 
turisti che per l’estate 2010 
non si prevedono aumenti, 
ci rendiamo perfettamente 
conto della situazione». Il 
Sib, insieme con la Fiba 
Confesercenti, la Federa-
zione Italiana Imprese Bal-
neari, è reduce da una mani-
festazione a Roma che ha 
consentito di ottenere l’a-
pertura, da domani, di un 
«tavolino» a partecipazione 
ridotta, essenzialmente tec-
nica, per arrivare a una so-
luzione condivisa rispetto 
agli attuali canoni che han-
no subìto aumenti anche del 
1200 % e per alcune impre-
se risultano insostenibili. 
Un problema soprattutto in 
Liguria, dove gli imprendi-
tori pagano carissime le co-
siddette pertinenze, ovvero 
le strutture di ristoranti, bar 
e locali sul mare. «Intanto 
dobbiamo risolvere il pro-
blema per l’estate in arrivo - 
dice Borgo -. La soluzione 
che noi proponiamo è una 

ripartizione diversificata, 
con alcuni che pagano di 
più perché possono e altri di 
meno». Il presidente nazio-
nale di Assoutenti, Gian 
Luigi Taboga, manifesta 
qualche perplessità sul fede-
ralismo demaniale. «Ho 
l’impressione che ci sia una 
commistione di interessi fra 
chi gestisce la cosa pubblica 
e chi ha un interesse privato 
sulle spiagge - dice -. Oc-
corre stare attenti al rappor-
to fra controllato e control-
lore quando si identifica 
nella stessa persona. A no-
stro avviso ci vorrebbe 
un’autorità garante al di so-
pra delle parti che determi-
nasse anche la verifica at-
tenta e concreta di ogni pas-
saggio. Le tariffe sono rego-
late dal mercato. Tanto più 
la domanda scende e più i 
prezzi tendo al ribasso». 
«Siamo soddisfatti delle 
modifiche apportate rispetto 
alla precedente bozza del 
decreto - commenta Roberto 
Murgia, segretario generale 
della Regione Liguria - che 
era frutto di una consulta-
zione limitata alla sola con-
ferenza delle autonomie lo-
cali, senza sentire le Regio-
ni. Non era stata prevista 
una priorità sulla distribu-
zione dei beni, ma solo una 
concessione a richiesta. Ora, 
invece, fiumi e spiagge po-

tranno essere gestiti secon-
do una programmazione ter-
ritoriale razionale e la Re-
gione potrà decidere che 
cosa affidare a Comuni e 
Province, garantendo un 
coordinamento». Tutto fer-
mo per l’anno in corso: «Se 
non è il governo a ridurre i 
canoni, noi non possiamo 
ancora fare nulla». Quando 
poi sarà pronto l’elenco dei 
beni demaniali, la Regione e 
i Comuni potranno scegliere 
«nei casi in cui valga la pe-
na di accollarsi i costi di ge-
stione e amministrazione». 
Prudente sui manufatti an-
che il sindaco di Bordighe-
ra, Giovanni Bosio: «Tutto 
bene se si parla di demanio 
marittimo, ma saranno da 
valutare attentamente quei 
beni che comporteranno co-
sti di manutenzione». Per 
Franco Maglione, sindaco 
di Laigueglia, «il processo 
di trasferimento delle com-
petenze e degli introiti do-
vrà essere studiato con at-
tenzione. È giusto riformare 
il sistema, ma i cambiamen-
ti vanno concordati, per non 
creare disservizi ai conces-
sionari e disparità di tratta-
mento». 
 

Alessandra Pieracci 

 
 
 
 

S 



 

 
20/05/2010 

 
 
 

 
 

 52

LA STAMPA BIELLA – pag.47 
 

RISPARMI . Il comune rivede opere pubbliche e spese  

Scatta il piano-austerity 
“Ma non taglio i servizi”  
L’assessore alle Finanze: 300 mila euro limando i mutui 
 
BIELLA - Caccia ai falsi 
invalidi, lotta gli sprechi, 
revisione delle opere pub-
bliche: l’assessore alle Fi-
nanze Gabriele Mello Rella 
sta limando i conti di Palaz-
zo Oropa per definire un 
concreto piano dei risparmi. 
L’imperativo è tagliare il 
più possibile, senza però 
penalizzare i servizi. Di ci-
fre definitive l’assessore 
non ne fa ancora: occorrerà 
attendere che tutte le voci 
finite nel capitolo-risparmi 
siano state organizzate e li-
mate per vedere quanto Pa-
lazzo Oropa riuscirà a met-
tere da parte. Alcuni proget-
ti sono già stati però realiz-
zati. A cominciare dalla au-

to blu (marchio Bmw): pas-
sano da due a una. Sempre 
rimanendo in tema di auto, 
basso profilo anche in quel-
le di servizio: preferenza a 
Panda e Punto. Altro inter-
vento nel parco-mezzi è la 
vendita delle vecchie moto 
che usavano i vigili urbani; 
inutile tenerle in magazzino, 
meglio monetizzare. Così 
saranno messe sul mercato 
10 Guzzi e 10 Vespe. Inve-
ce si sa già quanto l’asses-
sore è riuscito a risparmiare 
dopo aver riesaminato tutte 
le opere pubbliche e i mutui 
connessi, dal 2003 ad oggi: 
la revisione ha portato in 
cassa 310 mila euro sulle 
somme che erano state ero-

gate per il piano dei lavori. 
L’assessore ha poi ricon-
fermato i tagli che già erano 
stati decisi dalla precedente 
amministrazione sulle in-
dennità degli assessori: un 
risparmio del 30 per cento. 
Drastica riduzione delle 
consulenze esterne: sino ad 
ora la giunta ne ha richiesta 
soltanto una e riguarda 
l’appalto da 20 milioni di 
euro per l’appalto della rete 
di distribuzione del gas. Nel 
primo semestre del 2008 il 
Comune aveva speso circa 
113 mila euro. Il costo del 
personale è bloccato ai li-
velli del 2004, le spese sono 
state ridotte al minimo (tutti 
i nuovi acquisti dovranno 

essere approvati dall’asses-
sore) ed è pronto un altro 
piano di risparmio sui costi 
di gestione delle strutture 
pubbliche. In questo caso il 
ricorso alle nuove tecnolo-
gie è deciso: il teleriscalda-
mento è la parola d’orine 
per risparmiare sui costi a 
Palazzo Pella, mentre il fo-
tovoltaico è la soluzione 
pensata per il Biella Forum 
e il Palapajetta. «Più di così 
non è possibile - precisa 
l’assessore - se non ridu-
cendo i servizi, ma questi. 
ripeto, non si toccano». 
 

Stefania Zorio 
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LA STAMPA BIELLA – pag.54 
 

VARALLO - Pugno di ferro del Comune 

Dipendenti 007 per stanare gli evasori fiscali 
Gli impiegati degli uffici municipali impareranno come scoprire i 
“furbetti” 
 
VARALLO - Pugno di fer-
ro a Varallo contro gli eva-
sori fiscali. Il Comune è tra 
i primi in Italia ad aver ade-
rito alla proposta del mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze che mira a formare, 
attraverso corsi specifici al-
l'Agenzia delle Entrate, al-
cuni dipendenti con l’o-
biettivo di renderli investi-
gatori molto puntigliosi ver-
so chi cerca di raggirare il 
fisco. In pratica anche chi 
lavora negli uffici munici-
pali avrà modo di fare i con-
trolli segnalandoli poi al-
l'ente preposto, il Comune si 
potrà tenere il 30 per cento 
sulla cifra evasa, il resto an-
drà invece allo Stato. I corsi 
per i dipendenti comince-
ranno a breve, probabilmen-
te nell'arco di mesi, ed entro 
poco il servizio sarà attivo. 
«Fin da ora è meglio che 
quei varallesi abituati a fare 

i furbi compilino la dichia-
razione dei redditi da pre-
sentare in questi giorni nella 
maniera più corretta e one-
sta - dice il sindaco Gianlu-
ca Buonanno -. Ne abbiamo 
abbastanza di chi prende in 
giro il fisco, anche perché 
da Roma arriveranno sem-
pre meno soldi vista la crisi 
quindi o si aumentano le 
tasse, oppure si tagliano al-
cune spese e si cercano altre 
vie per rimpinguare le casse 
comunali. E chi meglio dei 
Comuni può sapere il vero 
tenore di vita dei propri abi-
tanti rispetto a quanto di-
chiarano?». I controlli parti-
ranno proprio da dati este-
riori. «Ci sono alcuni resi-
denti che pur girando con 
auto particolarmente costo-
se, abitando in ville lussuo-
se e andando in vacanza un 
paio di volte all'anno, di-
chiarano redditi minori di 

un operaio medio e appro-
fittano di agevolazioni per 
iscrivere magari i figli all'a-
silo nido - continua il primo 
cittadino -. Ci siamo stanca-
ti di questi atteggiamenti. E’ 
ovvio che per chi si è sem-
pre comportato in modo li-
gio non cambierà nulla». 
Nella prossima giunta l'ini-
ziativa sarà proposta anche 
per il Comune di Borgose-
sia. E a proposito di soldi 
ieri Buonanno ha fatto un 
intervento nell'aula di Mon-
tecitorio lanciando un ap-
pello al governo. «Si parla 
di crisi, di sacrifici, di tagli - 
ha detto il deputato, che fa 
parte della Commissione 
antimafia -. Ma perché si 
erogano le pensioni ai boss 
mafiosi e gli si concede lo 
stesso trattamento dei citta-
dini onesti, che hanno lavo-
rato tanti anni e versato i 
contributi? E' ora che il go-

verno cominci a tagliare 
queste scandalose elargizio-
ni». Tre progetti per i «can-
tieri di lavoro», i lavori so-
cialmente utili con cui im-
piegare i disoccupati. Il 
Comune di Borgosesia ha 
previsto tre settori d’in-
tervento (due per lavori e-
sterni, uno in ufficio) con 
cui offrire un lavoro ad al-
cune persone disoccupate e 
in difficoltà economiche. Le 
spese saranno suddivise tra 
Comune e contributi regio-
nali. Due squadre si occupe-
ranno di lavori di manuten-
zione, come tinteggiatura di 
locali, pulizia delle strade e 
del verde e attività edili 
semplici. Il terzo progetto 
riguarda attività d’ufficio, a 
supporto dei dipendenti co-
munali. 
 

Maria Cuscela 
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LA STAMPA CUNEO – pag.48 
 

I GUADAGNI NEL PUBBLICO 

Alba, sindaco e giunta con stipendi tagliati 
Mille euro in meno, a Cuneo già ridotti del 10% 
 
CUNEO - C’è chi lo sti-
pendio se lo diminuisce, chi 
annuncia lo farà e chi al 
contrario vorrebbe un au-
mento. Il primo ad agire è 
stato il presidente regionale 
Roberto Cota (Lega Nord). 
Insieme ai 12 assessori ha 
deciso un taglio volontario 
(non per legge) del 5%delle 
indennità: 100 mila euro 
l’anno da destinare al fondo 
per i cassintegrati piemonte-
si. Invece, Giovanni Mon-
chiero, direttore dell’Asl 
Cn2(Alba- Bra), come pre-
sidente della «Federazione 
italiana aziende sanitarie e 
ospedaliere», spiega: «I no-
stri stipendi sono fermi da 
10 anni. Siamo i soli che 
guadagnano meno dei col-
laboratori. Il momento non 
è il migliore per chiedere 
aumenti, ma subire altre de-
curtazioni mi pare offensi-
vo; lo dico perché la Ragio-
niera dello Stato ha bloccato 

la norma del galleggiamen-
to, in discussione in parla-
mento, che lega i nostri sti-
pendi a quelli dei dirigenti 
medici. Era un gesto di ci-
viltà». Il suo stipendio lordo 
è su internet: 149.772 euro 
lordi l’anno. «Netti sono 
70mila» spiega. D’accordo 
con lui anche i colleghi di 
Asl Cn1 e ospedale S. Cro-
ce e Carle. Corrado Bedogni 
(137.873 euro lordi annui): 
«Sono stato nominato nel 
2009, quando solo Piemonte 
e Sardegna applicarono la 
legge finanziaria. Risultato? 
Meno 20% rispetto agli 
standard dei colleghi. Se 
arriva un altro taglio dovrò 
fare serie considerazioni sul 
mio futuro. Oggi il mio di-
rettore sanitario guadagna 
meno rispetto a quando gui-
dava un distretto». Giorgio 
Gatti, dell’ospedale di Cu-
neo (152.335 euro lordi 
l’anno): «Solidale con 

Monchiero: non mi lamen-
to, ma il mestiere di diretto-
re generale prevede respon-
sabilità elevate. L’opera-
zione trasparenza? Emergo-
no differenze notevoli tra 
direttori e tanti primari, che 
in più fanno attività privata 
». Ma con la sua decisione 
Cota ha riaperto il dibattito 
anche sui costi della politi-
ca, o meglio dei politici. 
Gianna Gancia, presidente 
della Provincia: «Meno 5% 
degli stipendi? Lo ritengo 
giusto, un segnale importan-
te. È mia intenzione farlo, 
prima ne discuterò con la 
coalizione. Io porto a casa 
3.822 euro netti, per 12 
mensilità. Mala copertura 
previdenziale la pago a par-
te: 12 mila euro l’anno. I 
risparmi della Provincia so-
no stati notevoli, contribuirà 
anche la Giunta: già con la 
finanziaria 2006 c’era stato 
un taglio del 10%degli sti-

pendi». Alberto Valmaggia, 
primo cittadino di Cuneo: 
«La busta paga è stata ridot-
ta nel 2006 del 10%. Gli as-
sessori sono 8 e non 10 co-
me prevede il tetto massi-
mo. Abbiamo già dato, sen-
za scalpore. Il mio stipen-
dio? 3.500 euro netti al me-
se, 600 vanno al partito». 
Maurizio Marello, sindaco 
di Alba: «Appena insediato 
ho ridotto con delibera la 
paga mia e degli assessori di 
circa mille euro: oggi incas-
so 2.500 euro netti al mese, 
gli assessori 1.200. Certe 
cose si fanno, senza troppo 
clamore». Non solo: ad Al-
ba due assessori devolvono 
interamente lo stipendio a 
scopi sociali: sono Franco 
Foglino e Olindo Cervella. 
 

Lorenzo Boratto 
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L’UNITA’ – pag.10 
 

PRIMO PIANO - Chi paga la crisi/Contributo del 10% per gli sta-
tali con 100mila euro di stipendio. Stesso prelievo per i politici. Tre-
monti incontra sindacati e Inps. Cgil fuori. Il testo in consiglio dei 
ministri tra una settimana 

Tagli ai compensi dei manager 
Ma nel mirino sono le pensioni 
 

l taglio sugli stipendi 
d’oro dei boiardi di Sta-
to sarà tra le misure del-

la manovra. I tecnici stanno 
ancora valutando se preve-
derlo per due o tre anni. Re-
sta «ballerina» anche la 
franchigia: il prelievo po-
trebbe essere del10%oltre i 
75mila euro lordi di emo-
lumenti annui, oppure (ul-
tima ipotesi) oltre i 100mila. 
In questo secondo caso sa-
rebbero coinvolti soltanto i 
dirigenti di prima fascia, 
mentre sarebbero «salvati» 
quelli di seconda. Le ultime 
indiscrezioni sulla finanzia-
ria allo studio del Tesoro 
sono filtrate ieri sera da un 
incontro (informale) tra le 
parti sociali - esclusa la Cgil 
- e il ministro Giulio Tre-
monti nella sede del mini-
stero del Lavoro. Presenti 
all’incontro anche Roberto 
Calderoli e Maurizio Sac-
coni, oltre che il presidente 
Inps Antonio Mastrapasqua 
e il direttore delle Entrate, 
Attilio Befera. In serata, 
poi, il titolare dell’Econo-
mia ha illustrato le misure al 
premier Silvio Berlusconi. 
La versione definitiva do-
vrebbe essere pronta per la 
settimana prossima: a quel 
punto è previsto il varo del 

consiglio dei ministri. MI-
NISTRI Non sarà solo la 
dirigenza a pagare il conto 
alla crisi (e alle casse vuote 
di Tremonti). Come annun-
ciato da Roberto Calderoli, 
anche i politici sono nel mi-
rino. Si studia un taglio agli 
stipendi di ministri e sotto-
segretari del 10%. il doppio 
di quanto annunciato. I pre-
sidenti di Camera e Senato 
Gianfranco Fini e Renato 
Schifani si dichiarano di-
sponibili a fare altrettanto 
per i parlamentari. Romano 
Prodi fece il 30% per i suoi 
ministri, e senza crisi. Fin 
qui le misure-civetta. Che 
per la verità sono destinate a 
non contribuire in modo ri-
levante sulle entrate dello 
Stato. Servono solo a far 
ingoiare tutto il resto ai la-
voratori. Contratti dei pub-
blici fermi al livello del 
2009.Noncongelati: proprio 
cancellati. Si perderanno e 
basta. Addio aumenti per 
oltre tre milioni di lavorato-
ri. Le ultime voci assicurano 
che gli scatti di anzianità 
della scuola non saranno 
toccati: ma la certezza non 
c’è ancora. Per il centrode-
stra si tratta del contributo 
dei pubblici alla crisi, dopo 
che i lavoratori privati han-

no subito lunghi mesi di 
cassa integrazione. Sta di 
fatto che si mettono le mani 
nelle tasche di lavoratori 
che spesso non superano i 
1.300 euro mensili. Nel frat-
tempo il premier continua a 
dirsi ottimista. PREVI-
DENZA - Resta sul tavolo 
il corposo capitolo della 
previdenza. Si conferma 
l’ipotesi di chiudere due fi-
nestre di uscita per la vec-
chiaia e una per l’anzianità. 
Queste misure sono allo sta-
to le uniche strutturali. An-
che sulle pensioni c’è l’una 
tantum sugli assegni d’oro 
(pari a 8 volte il minimo), 
ovvero un prelievo pari al 
10%. Altro possibile ri-
sparmio dovrebbe arrivare 
dalla sforbiciata agli assegni 
d’invalidità. Sulla sanità, 
oltre i risparmi sulla spesa 
farmaceutica, spunta l’ipo-
tesi della reintroduzione del 
ticket sulla diagnostica che, 
di conseguenza, verrebbe 
reintrodotto dal 2011 con un 
risparmio per le casse dello 
stato di circa850 milioni di 
euro. La scure della mano-
vra si abbatte anche sugli 
enti locali. Arrivano 2 mi-
liardi di tagli per due anni 
per le Regioni e altrettanti 
per i Comuni, per un totale 

di 4miliardi per il biennio. 
La stretta si somma ai tagli 
già previsti dalla manovra 
triennale del 2008. D'al-
tronde un taglio delle risor-
se a Regioni e Comuni è 
prevista dallo stesso federa-
lismo demaniale (approvato 
ieri nella bicameralina) a 
fronte del trasferimento alle 
autonomie locali dei beni 
immobili. Risparmi sono 
attesi anche da una raziona-
lizzazione degli enti. Le ul-
time notizie danno come 
probabile la fusione tra Isae 
e Isfol. Un compito di pri-
mo piano è riservato all’at-
tività di lotta all’evasione. 
«In un momento difficile 
come questo, - dice il diret-
tore dell'Agenzia delle En-
trate, Attilio Befera prima di 
andare nel pomeriggio da 
Tremonti - o lo Stato riesce 
ad incidere profondamente 
sull'evasione fiscale, o si 
mantiene elevato il rischio 
di difficoltà per il Paese». 
Ma dalla Corte dei Conti 
arriva il monito: dopo lo 
scudo, difficile parlare di 
lotta all’evasione. 
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L’UNITA’ – pag.15 
 

L’allarme della Corte dei Conti 
«Raschiato il fondo del barile» 
Presentato il primo rapporto sull’efficacia delle misure di finanza pubblica. Ri-
schi nel medio termine sulla tenuta dei conti. Poco credibili gli appelli alla lotta 
agli sprechi e all’evasione. Il prelievo sugli stipendi d’oro? Poca cosa. 
 

ulla futura lotta 
all’evasione c’è 
un rischio credi-

bilità che potrebbe anche 
incidere sui conti pubblici». 
Non usa giri di parole il 
magistrato della Corte dei 
Conti Luigi Mazzillo. Un 
conto è uno slogan, altro 
conto è riuscire a combatte-
re il «male italiano» per ec-
cellenza, soprattutto dopo 
che buona parte dell’evasio-
ne internazionale è stata 
«scudata» dall’ultima sana-
toria. Sull’altro fronte delle 
voci di bilancio, quello della 
spesa, le criticità sono le 
stesse: quanto è credibile 
parlare di taglio agli spre-
chi? «Per il contenimento 
della spesa si è già raschiato 
il fondo del barile», avver-
tono i magistrati contabili. 
«I margini sono strettissimi 
- spiega il consigliere Mau-
rizio Pala - visto che degli 
80 miliardi interessati, 20 
sono di investimenti fissi 
lordi e contributi alle impre-
se e 22 di consumi interme-
di. E su questi il fondo del 
barile è stato raschiato ab-
bastanza». Insomma, entrate 
incerte, risparmi quasi im-
possibili. Anche sull’ipote-
tico prelievo sugli stipendi 

degli alti funzionari pubbli-
ci, i giudici - colpiti in pri-
ma persona - non mostrano 
ottimismo: non se ne ricave-
rà molto. A questo punto ci 
si chiede: come si riuscirà a 
fare la manovra? Tanto più 
che la cornice a dir poco 
allarmante. Da inizio legi-
slatura al 2012 «le dimen-
sioni inusuali della reces-
sione» dovrebbero tradursi 
«in una perdita di pil nomi-
nale di ben 130 miliardi di 
euro: un importo equivalen-
te a due volte l'attuale spesa 
per gli interessi sul debito». 
Per questo, continuano alla 
Corte, nonostante la tenuta 
dei conti del 2009, sussisto-
no problemi di sostenibilità 
nel medio termine della fi-
nanza pubblica. RAPPOR-
TO - L’occasione per fare il 
punto sullo stato di salute 
delle casse pubbliche arriva 
con la presentazione di un 
nuovo «prodotto» della ma-
gistratura contabile, il primo 
Rapporto sul coordinamento 
della Finanza pubblica. Un 
«numero zero», quello pre-
sentato ieri, che punta a 
un’uscita annuale stabile. 
L’obiettivo è quello di valu-
tare il funzionamento delle 
manovre ex post. Quanto e 

come hanno funzionato le 
varie misure messe in cam-
po dal governo? Grazie a 
cosa sono stati tenuti a po-
sto i conti nel2009? Quale 
misura ha funzionato di 
più? Sembrano domande 
peregrine:ma a scorrere la 
pubblicazione ci si accorge 
che non lo è affatto. EN-
TRATE - Basta partire da 
un quesito semplice- sem-
plice: quanto ha funzionato 
finora la lotta all’evasione? 
La risposta risulta impossi-
bile: il governo infatti non 
ha ancora depositato la rela-
zione che sarebbe stata ob-
bligatoria relativa al 2009. 
Quella del 2008 spiega 
semplicemente perché non 
si potevano fornire dati più 
precisi. Insomma, sull’anda-
mento delle voci - in parti-
colare di questa - c’è ancora 
nebbia fitta. L’analisi sulle 
entrate a consuntivo del 
2009 mostra un dato incon-
trovertibile: il crollo è stato 
evitato grazie a misure una 
tantum (come lo scudo e gli 
adeguamenti dei bilanci a-
ziendali ai parametri Ias) e 
alla crescita di entrate extra-
tributarie di dimensioni ec-
cezionali (7,8 miliardi di 
maggiori entrate, pari a un 

+240% sull’anno). Questo 
doppio effetto ha portato a 
un saldo positivo di 3 mi-
liardi. Segnali positivi sono 
giunti dalle politiche di sti-
molo introdotte, come i 
concordati e l’adesione fon-
data sulle contrattazioni. 
Altri proventi in crescita 
sono quelli dei giochi e le 
lotterie. Ma su questa voce - 
avverte la Corte - c’è un li-
mite etico. «Lo Stato - so-
stengono i magistrati conta-
bili - non può sollecitare più 
di tanto e fare pubblicità per 
far giocare di più i cittadi-
ni». Incassato lo scudo e 
altre una tantum, adesso ar-
riva il difficile. Non si potrà 
più far conto sulle somme 
scudate, ponendo un limite 
oggettivo alla lotta all’eva-
sione. Difficile anche pro-
seguire con le politiche di 
concordato, visto che ri-
chiedono un ampio utilizzo 
di personale specializzato. 
Sulle uscite si è già detto: 
quelle correnti non è riusci-
to a tagliarle nessuno. Cer-
to, sul pubblico impiego si è 
fatto qualche passo avan-
ti:ma solo grazie alla mode-
razione salariale. 
 

B. Di G. 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.32 
 

LA SANITÀ, L'INIZIATIVA 

«Più donazioni» il Comune lancia la sfida 
Trapianti, mercoledì il Consiglio si riunisce in forma solenne: è la 
prima volta in Italia 
 

eduta solenne del 
consiglio comunale, 
mercoledì prossimo e 

per la prima volta in Italia, 
per sensibilizzare la cittadi-
nanza e le istituzioni sul te-
ma della donazione degli 
organi. Per l'occasione sarà 
riaperta la sala dei Baroni al 
Maschio Angioino. L'inizia-
tiva, «Donare gli organi», 
organizzata dall'ammini-
strazione comunale in col-
laborazione con la Regione, 
la Provincia e l'Ufficio sco-
lastico regionale, sarà pre-
sentata lunedì nel corso di 
una conferenza stampa, alla 
quale parteciperanno il sin-
daco Rosa Russo Iervolino, 
il presidente dell'assemblea 
cittadina Leonardo Impegno 
e Fulvio Calise, responsabi-
le di Chirugia epatobiliare 
al Cardarelli. L'obiettivo è 
dare avvio a una forte cam-
pagna di sensibilizzazione 

delle coscienze grazie alla 
collaborazione sempre più 
intesa delle istituzioni lo-
cali. Ci saranno anche il 
presidente della Regione 
Stefano Caldoro, il sub-
commissario Zuccatelli e il 
dirigente scolastico Chiap-
petta. Un'occasione di in-
contro con l'associazione 
«Manuel», dal nome del 
piccolo donatore di cinque 
anni, e due trapiantati che 
porteranno la propria testi-
monianza: l'economista 
Gennaro Biondi e il presi-
dente della commissione 
Sviluppo al consiglio di Via 
Verdi, Salvatore Galiero. 
Per il consigliere comunale 
l'esperienza del trapianto di 
fegato è cosa recente. «Il 
mio calvario - racconta Ga-
liero - è cominciato giusto 
un anno fa: un calcolo ave-
va ostruito un tubicino che 
corre tra fegato e pancreas. 

Un calcolo piccolo piccolo, 
capace però di ostruire il 
passaggio della bile che in 
breve tempo mi avvelena 
fegato, reni e polmoni». Ini-
ziano i ricoveri, le endosco-
pie, la situazione precipita. 
Galiero entra in coma epati-
co. «Avevo la mente sveglia 
e il corpo immobile. Sentivo 
i medici che discutevano del 
mio caso. Non arriverà a 
stasera, dicevano, convinti 
che io non potessi sentirli». 
La sua vita è appesa a un 
filo: o il trapianto o la mor-
te. Parte l'sos internazionale. 
A salvarlo, il fegato di un 
26enne del Sud Italia. La 
pelle è salva, ma la vita che 
lo attende non sarà normale. 
Oggi la terapia prosegue. 
«Sento di voler bene al po-
vero ragazzo che a cinquant' 
anni mi ha regalato la vita, 
anche se non avrei il corag-
gio di incontrare i suoi geni-

tori. L'iniziativa del Comu-
ne sarà molto importante: è 
indispensabile una campa-
gna istituzionale seria sulla 
donazione degli organi su 
cui pesa ancora un vecchio 
retaggio: l'espianto avviene 
quando si è già accertata la 
morte celebrale, non pri-
ma». Tema importante, tan-
to da essere preso in seria 
considerazione anche dalla 
Curia di Napoli: in questi 
stessi giorni a largo Donna-
regina si sta mettendo a 
punto una serie di iniziative 
che saranno illustrate nei 
prossimi giorni. E non è un 
caso che ad aprire il con-
gresso nazionale su trapianti 
e donazioni in corso in que-
sti giorni a Napoli sia stato 
don Gennaro Matino, re-
sponsabile della comunica-
zione della Curia. 
 

Enrica Procaccini 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

Intervista - Amalfitano (Formez): i candidati? Napoletani non gio-
vanissimi che sognano ancora il posto fisso 

«In corsa dopo il licenziamento 
per garantirsi un'altra chance» 
 
 

ei milioni di euro cir-
ca: a tanto ammonte-
rebbe il risparmio per 

la collettività del concorso 
al Comune in pieno svolgi-
mento in questi giorni alla 
Mostra d'Oltremare, se-
guendo le modalità del pro-
getto Ripam. È il presidente 
del Formez Italia, Secondo 
Amalfitano, a calcolare il 
vantaggio economico di una 
maxi-selezione che ha visto 
giungere oltre 112mila do-
mande per 534 posti. Presi-
dente, sei milioni di euro 
risparmiati sono tanti. È 
sicuro dei numeri? «Ab-
biamo calcolato la quota 
d'iscrizione, i tempi per 
compilare la domanda e 
quelli del personale pubbli-
co che riceve le pratiche, la 
quantità di carta utilizzata. 
Ebbene un candidato per un 
concorso tradizionale spen-
de in media 25,40 euro; con 
il nostro sistema ha speso 
17,50:15 euro la quota d'i-

scrizione e il resto per la 
connessione a Interne e il 
tempo per fare il versamen-
to alle Poste. I nostri 
112mila candidati sarebbero 
costati alla collettività 8 mi-
lioni e 700mila euro, mentre 
la nostra procedura ha as-
sorbito solo 2milioni e 
463mila euro. Il vantaggio è 
anche ecologico: zero 
grammi di carta contro le 
4,4 tonnellate che avremmo 
consumato con un concorso 
tradizionale». Un modello 
virtuoso da applicare an-
cora? «Napoli sta speri-
mentando un sistema che 
sarà adottato come modello 
di riferimento nazionale per 
il reclutamento nelle pub-
bliche amministrazioni. 
L'assessore Amaturo lo ha 
presentato ieri mattina al 
Forum della Pa e già la Re-
gione Abruzzo ha siglato un 
protocollo d'intesa per ap-
plicarlo ai prossimi concor-
si». Già nel 1998 Comune 

e Provincia assunsero con 
procedure Ripam. «Allora 
venne adottato il corso-
concorso, adesso invece il 
concorso-corso: prima sele-
zioniamo i candidati, poi nei 
sei mesi di prova li formia-
mo». Oltre il 50% dei 
candidati si presenta alle 
prove preselettive supe-
rando la media nazionale 
ferma al 40. Come giudica 
questi numeri? È Napoli 
che ha perenne fame di 
lavoro? «L'80% dei candi-
dati è napoletano, il resto 
arriva dalle altre province 
campane, molti dalle altre 
regioni meridionali e ab-
biamo anche extracomunita-
ri. Vedo tra i banchi diplo-
mati, laureati ma anche tanti 
adulti che, con la crisi, han-
no perso il lavoro e cercano 
nel concorso una nuova 
chance. È un'umanità varie-
gata con un diverso baga-
glio culturale che sogna il 
posto fisso. Ma l'alta per-

centuale si spiega anche con 
i tempi rapidi di selezione: 
il 16 maggio si sono chiuse 
le domande e solo dopo due 
mesi abbiamo cominciato le 
preselezioni». Il concorso-
ne ha stimolato diversi in-
teressi, anche illegali. Co-
me pensate di mettervi al 
riparo da raccomandazio-
ni e altri imbrogli? «Con la 
trasparenza. Abbiamo mes-
so tutto on line: dai test alle 
graduatorie sui primi candi-
dati. Il sindaco Iervolino ha 
fatto bene a segnalare epi-
sodi sospetti che poi sarà la 
magistratura ad accertare. 
C'è poi chi è arrivato a ven-
dersi i quiz preselettivi, 
pubblici e quindi a disposi-
zione di tutti gratis su Inter-
net. In questi casi tocchiamo 
il paradosso: è come ven-
dersi la fontana di Trevi nel 
celebre film "Totò truffa 
62"». 
 

Luisa Maradei 
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IL DOMANI – pag.18 
 

Un Barometro per misurare  
e valutare le qualità dei servizi 
Sogei e Cnr svilupperanno insieme le tecnologie della Rete del futu-
ro. Progetto pilota sul web semantico 
 

ogei, la società di In-
formation and com-
munication techno-

logy del ministero dell'Eco-
nomia e delle finanze, e il 
Consiglio nazionale delle 
ricerche (Cnr), hanno avvia-
to, con un accordo siglato lo 
scorso 23 marzo scorso, una 
collaborazione scientifica 
che prevede lo sviluppo di 
programmi informatici per 
la rete internet del futuro. Il 
primo progetto pilota sul 
quale i due soggetti lavore-
ranno, e sul quale si è appe-
na raggiunta l'intesa, avrà 
come obiettivo lo sviluppo 
di un motore di ricerca per 
il Web 3.0, il cosiddetto 
web semantico, la rete intel-
ligente destinata a moltipli-
care le possibilità degli 
strumenti di ricerca attual-
mente a nostra disposizione. 
Lo scopo delle ricerche sul 
Web semantico è trovare un 

metodo sempre più efficien-
te per reperire informazioni 
sulla rete per aggirare il pro-
blema del cosiddetto in-
formation overload , cioè la 
naturale ridondanza dei con-
tenuti di internet. Per il pre-
sidente del Cnr Luciano 
Maiani «il Cnr non solo è in 
grado di offrire supporto 
alle tecnologie già esistenti, 
ma è in grado di portare a-
vanti ricerche che possono 
contribuire al benessere, al-
la sicurezza e alla gestione 
di problemi complessi della 
società. Una ricerca di pri-
mo livello, un'intesa in gra-
do di sviluppare nel tempo 
progetti e risultati e non la 
solita dichiarazione d'inten-
ti». Sarà presentato al Fo-
rum Pa il 17 maggio pros-
simo il Manuale del Baro-
metro, la pubblicazione cu-
rata dallo staff dell'iniziativa 
"Barometro della qualità 

effettiva dei servizi pubbli-
ci" del dipartimento della 
Funzione pubblica. Il pro-
getto mira alla definizione 
di un sistema condiviso di 
indicatori della qualità effet-
tiva dei servizi pubblici che 
consenta di comparare nel 
tempo le amministrazioni e 
i servizi da queste erogate. 
Nel Barometro vengono ri-
portati i dati quantitativi e le 
finalità della misurazione 
dei livelli dei servizi stan-
dard, come quello previden-
ziale, o dei servizi misti 
come quello postale e ferro-
viario. Le attività e il meto-
do di lavoro messia punto 
per la sperimentazione del 
Barometro sono confluiti 
nel manuale. La pubblica-
zione illustra in modo dida-
scalico le principali caratte-
ristiche tecniche. dell'inizia-
tiva e in particolare, sono 
indicati gli obiettivi cono-

scitivi, tipi di indicatore e il 
metodo messo a punto per 
la elaborazione e la valida-
zione dei dati. Il manuale è 
suddiviso in tre parti. La 
prima è dedicata agli aspetti 
definitori, concettuali e al 
metodo di lavoro adottato 
nel corso dell'iniziativa. 
Nella seconda parte sono 
illustrate alcune soluzioni 
tecniche e di metodo per 
l'analisi dei dati sulla qualità 
effettiva, nonché i risultati 
conseguiti in fase di prima 
applicazione del Barometro, 
utilizzando dati messi a di-
sposizione da alcune delle 
amministrazioni partecipan-
ti alla sperimentazione. Nel-
la terza, infine, sono presen-
tati i risultati dell'applica-
zione del Barometro. 
 

Sofia Ricciardi 
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IL DENARO – pag.2 
 

SVILUPPO 

Sud, da classe digerente a classe dirigente 
Marcello Veneziani propone alcuni criteri di selezione della classe politica. Il 
primo è: esaminate i politici uno per uno e chiedetevi cosa ne resta quando 
togliete loro la carica che coprono. Se non resta niente non valgono niente. 
Buttateli via 
 

cco perché la Cam-
pania non è una Re-
gione libera. Ce lo 

svela un articolo del Sole 24 
ore che confronta le parte-
cipate delle Regione italia-
ne: "la Campania.. registra 
un valore della produzione 
che supera l'8 per cento del 
Pil regionale. Altrove, que-
st'ultimo dato oscilla sempre 
tra lo zero e l'1 per cento." 
Tradotto: le partecipate re-
gionali contribuiscono alla 
ricchezza, distribuendo fon-
di pubblici al proprio per-
sonale con servizi pratica-
mente inesistenti, per l'8 per 
cento di quanto si produce 
in Campania. Se a questo 
sommiamo il prodotto di 
tutte le amministrazioni 
(troppe) presenti in Campa-
nia credo la Campania risul-
terebbe la Regione più sta-

talizzata della Ue con grave 
danno per le imprese che di 
mercato concorrenziale vi-
vono. Nel programma di 
Caldoro è prevista una forte 
disintermediazione della 
spesa pubblica ed un uti-
lizzo dei Fondi Comunitari 
per ridurre la tassazione su 
imprese e cittadini. Ce la 
farà con la squadra di cui si 
è dotato già al centro di 
fuoco più amico che nemi-
co? Marcello Veneziani 
sembra centrare poi un altro 
grande problema nazionale 
ma ancor di più cam-pano: 
quello della classe dirigente. 
In un condivisibile articolo 
propone una serie di criteri 
di selezione. Insomma da 
classe digerente, abituata a 
dire di si ai capibastone 
senza porsi il problema di 
coerenza con la vision poli-

tica di cui si fa parte, a clas-
se dirigente, cioè competen-
te perché nella vita ha sapu-
to fare qualcosa di altro (e 
magari di alto) oltre che la 
politica. Ecco i criteri sug-
geriti da Veneziani. Primo: 
esaminate i politici uno per 
uno e chiedetevi cosa resta 
di loro quando togliete loro 
la carica che coprono. Se 
non resta niente non valgo-
no niente. Buttateli via. Se-
condo: riaprite le classi di-
rigenti a chi pensa, a chi è 
motivato, a chi ha passione 
politica. Terzo: aprite di più 
la politica alle donne, sono 
più attente, più meticolose, 
più oneste con il denaro 
pubblico. Proposta regina e 
radicale: puntate a dimezza-
re il personale politico. Vo-
lontari in politica a volontà, 
ma incarichi retribuiti di-

mezzati. E nel dimezzare 
giocoforza si dovrà adottare 
una selezione. Magari age-
volata da una riforma eletto-
rale che preveda come de-
mocrazia comanda, che gli 
elettori possano scegliere gli 
eletti (Collegi uninomina-
li?). Ma sono quelli i pas-
saggi obbligati per risanare 
la politica e tagliare il mar-
cio insieme ai costi. Io cre-
do, con Veneziani, che que-
sta sia davvero una buona 
strada se la politica vorrà 
riconquistare fiducia. Una 
bella sfida che proveremo 
come mondo dell'asso-
ciazionismo a raccogliere e 
girare ai nostri rappresen-
tanti locali del Pdl. 
 

Ninni De Santis
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CONTI PUBBLICI 

Patto di stabilità: sindaci all'attacco 
 

nci Campania, per 
dare forza alla mo-
bilitazione in atto 

dei sindaci del Sud domani 
a Bari, programma per sta-
mattina un'iniziativa a so-
stegno delle proposte già 
avanzate sul Patto di stabili-
tà e sullo sviluppo del Mez-
zogiorno. Ne dà notizia il 
presidente Gaetano Daniele, 
che oggi invita a Napoli gli 
altri sindaci della Campania 
alla manifestazione intitola-
ta "Siamo i vostri sindaci, 
stiamo manifestando per 
voi! che si terrà dalle ore 11 
al Maschio Angioino e si 

recherà poi in Prefettura. 
Daniele chiede di modifica-
re il patto di stabilità "per 
farci utilizzare i soldi ri-
sparmiati in questi anni: po-
tremo così pagare con cele-
rità le imprese che hanno 
lavorato e riavviare l'eco-
nomia". Il numero uno del-
l'associazione dei Comuni 
campani chiede anche "di 
avere le risorse necessarie 
per continuare a garantire i 
servizi sociali e migliorare 
con gli investimenti la qua-
lità della vita dei nostri cit-
tadini; di avere un federa-
lismo vero: le risorse pro-

dotte dal territorio vadano 
in misura adeguata a chi si 
occupa dello sviluppo loca-
le; infine, di cambiare le re-
gole che oggi premiano chi 
sperpera e puniscono chi è 
virtuoso e opera bene". Il 
Mezzogiorno più che le al-
tre parti del Paese, si legge 
in un comunicato, "ha biso-
gno di politiche nazionali 
che rafforzino l'offerta di 
servizi collettivi: la scuola, 
la giustizia, la salute, le in-
frastrutture nel convinci-
mento che il superamento 
del divario fra Nord e Sud 
d'Italia sia condizione es-

senziale e necessaria per 
assicurare efficienza eco-
nomica all'intero sistema 
produttivo nazionale". Per 
questo motivo i sindaci del-
le regioni del Mezzogiorno, 
con il sostegno dell'Anci 
nazionale, indicono per do-
mani a Bari, una manifesta-
zione per ribadire, nello spi-
rito di una rinnovata unità 
nazionale, l'importante ruo-
lo che i Comuni possono 
giocare per il rilancio eco-
nomico e sociale dell'intero 
Paese.  
 

S. G. 
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SANITÀ 

Debito, via libera all'uso del Fas 
Piano di rientro, fumata bianca del Ministero: verso lo sblocco risor-
se per 2 mld 
 

ì all'utilizzo dei fon-
di Fas (circa 500 mi-
lioni per la Campa-

nia) e un orientamento po-
sitivo allo sblocco dei 2 mi-
liardi di euro dei fondi del 
patto per la salute. Fondi 
fermi da mesi nelle casse 
dell'Economia e previsti 
all'incasso, per la Campa-
nia, entro la fine giugno, 
da trasmettere alla tesore-
ria di Palazzo Santa Lucia 
non appena sarà misurata 
la portata economica dei 
provvedimenti strutturali 
messi in campo dalla 
struttura commissariale 
(vedi piano ospedaliero). 
Si conclude positivamente 
la missione romana della 
delegazione campana al ta-
volo interministeriale di ve-
rifica degli adempimenti 
previsti dal piano di rientro 
dal deficit presso il ministe-
ro della Salute e delle Fi-
nanze. A seguito dell'incon-
tro in via XX Settembre, 
presso la sede del ministero 
dell'Economia, il tavolo 
tecnico congiunto esprime 
infatti apprezzamento per 
gli adempimenti messi in 
pista dalla Regione Campa-
nia, con particolare riguardo 
al riassetto della rete ospe-
daliera. In tempi brevi si 
procederà, quindi, ad una 
verifica degli impatti eco-
nomici derivanti dai prov-
vedimenti regionali finora 

adottati (circa 150 milioni). 
Tale verifica potrà dar luo-
go allo sblocco delle risorse 
regionali attualmente ancora 
giacenti presso il Ministero 
delle finanze che ammonta-
no a circa 2 mld di euro. 
L'esito positivo della veri-
fica comporta, inoltre, lo 
sblocco dei fondi Fas, pre-
visti a copertura del disa-
vanzo regionale 2008-2009. 
Si tratta in questo caso di 
circa 500 milioni di euro. 
Resta comunque alto il ri-
schio di un aumento delle 
tasse nelle Regioni con la 
sanità in rosso. Il giro di in-
contri tecnici che ieri ha vi-
sto al ministero dell'Eco-
nomia Lazio, Molise e 
Campania (oggi tocca alla 
Calabria) non ha scongiura-
to il pericolo. Un punto re-
sta fermo: di fronte a piani 
di rientro regionali giudicati 
insufficienti, i Fas, fondi per 
lo sviluppo e le infrastruttu-
re, non potranno essere uti-
lizzati come ancora di sal-
vezza per coprire i buchi e 
resteranno congelati. Una 
possibile boccata d'ossige-
no, per il momento, sembra 
potersela concedere, come 
detto, solo la Campania. Il 
Lazio, per ora, ha preso 
tempo. Gli emissari della 
Regione (Polverini non c'e-
ra) non hanno portato carte 
al ministero. Al piano di 
rientro mancano due punti: 

il riordino della rete ospeda-
liera, che potrebbe essere 
rimodulata facendo scende-
re a 4 i posti letto su mille 
abitanti; e il budget 2010 
per Asl e strutture accredita-
te. Il governo ha concesso 
tempo fino a fine maggio. 
Poi, da giugno, l'aumento 
delle tasse potrebbe rendersi 
indispensabile per coprire 
una falla da 4,2,0 milioni. 
L'idea di mettere mano alle 
imposte e chiedere sacrifici 
a cittadini e imprese non è 
facile da far digerire. Specie 
se non si è un governatore 
appena scelto dagli elettori. 
Come Michele Iorio, Pdl, 
presidente del Molise da fi-
ne 2006. "Ci opporremo a 
un rialzo delle tasse - ha di-
chiarato pacato, ma fermo 
lasciando il ministero -. Fa-
rò ricorso contro la scelta 
del governo di bloccare i 
Fas e aumentare le tasse. Il 
Tar potrebbe essere la sede 
appropriata". Il piano del 
Molise - 3oo posti letto in 
meno e risparmi per 25 mi-
lioni - è stato bocciato. Il 
deficit da fronteggiare e' di 
69 milioni. E' vero che "ci 
saranno altre verifiche", ma 
la disponibilità ad aprire il 
rubinetto dei Fas, "prima 
garantita con un atto le-
gislativo, è stata ritirata". 
Quei soldi "avrebbero con-
sentito il pareggio 2009", 
visto che al Molise spette-

rebbero 450 milioni di Fas, 
80 dei quali chiesti' dalla 
sanità. "Con le tasse? Ne 
raccoglieremo solo 10", so-
stiene Iorio. Plausibile. Ba-
sti dire che un polo in-
dustriale come la Fiat di 
Termoli, 3.500 addetti, l'I-
rap la versa al Piemonte, 
dove il gruppo ha la sede 
legale. In Campania il buco 
è di mezzo miliardo per il 
2007 e 2008, ma ammonta a 
6 miliardi nell'arco che va 
dal 2003 al 2010 e per il 
2009 e 2010 non c'è coper-
tura mentre restano bloccati 
nelle casse delle Asl, per i 
pignoramenti, 1,5 mld di 
risorse "In questi mesi - 
spiega il sub-commissario 
alla Sanità, Giuseppe Zuc-
catelli, che ha iniziato il suo 
lavoro con Bassolino e ieri 
al ministero - abbiamo mes-
so in campo il blocco del 
turn over, verificato le in-
dennità che sforavano i tetti, 
predisposto un piano che 
taglia 1100 posti letto e 125 
milioni. Misure che il mini-
stero ha apprezzato". Ora si 
procederà a una verifica de-
gli impatti finanziari, atto 
che potrebbe preludere allo 
sblocco dei Fas e di altri 2 
miliardi del fondo di affian-
camento. 
 

Ettore Mautone 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Buone pratiche, modello Sannio 
Nomination per il progetto sperimentale sul monitoraggio delle stra-
de 
 

a Provincia di Bene-
vento ha ricevuto la 
nomination per l'as-

segnazione del "Premio 
Best Practice Patrimoni 
Pubblici 2010", presentando 
il progetto sperimentale per 
il monitoraggio della qualità 
delle strade, realizzato con 
la società in house Marsec 
spa (Agenzia satellitare per 
il monitoraggio ambientale). 
Il premio è stato promosso 
da Forum PA e Terotec. 
L'obiettivo del riconosci-
mento è di segnalare e valo-
rizzare i progetti più inno-
vativi promossi e sviluppati 
in partnership tra enti pub-
blici ed imprese private per 
la gestione e la valorizza-

zione dei patrimoni immo-
biliari, urbani e territoriali 
di proprietà pubblica o di 
interesse pubblico. Il pro-
getto, presentato dalla Pro-
vincia di Benevento, sele-
zionato dall'apposita com-
missione di valutazione, mi-
ra a rilevare le sconnessioni 
e le buche del reticolo stra-
dale provinciale attraverso i 
dati satellitari e una stazione 
di rilevazione mobile (un 
veicolo provvisto di una so-
fisticata tecnologia targata 
Marsec/Usa). Progetto, me-
todologia, prototipo e ope-
ratività sono stati ideati e 
realizzati dai tecnici Marse-
ec, utilizzando e integrando 
specifiche piattaforme a di-

sposizione della Provincia 
di Benevento. Il sistema 
consente di verificare la 
presenza di buche e abra-
sioni del manto stradale. 
L'obiettivo del congegno è 
di ridurre il numero dei sini-
stri che, nel solo 2008, am-
monta a un totale di 1.381, 
di cui 1062 risarciti dall'ente 
con un impegno di spesa di 
circa un milione e mezzo di 
euro. La frequenza del mo-
nitoraggio, infatti, oltre a 
fungere da deterrente, con-
sentirà alla Provincia di in-
tervenire tempestivamente e 
senza effettuare sopralluo-
ghi, risolvendo, quindi, il 
problema della mancanza di 
personale addetto alla sor-

veglianza esterna. I risultati 
di questo monitoraggio sono 
tradotti in indicatori, segna-
lazioni e immagini, tutti in-
tegrabili nel Catasto Strade 
della Provincia di Beneven-
to. I dati sono poi integrati 
dalle immagini satellitari 
ricevute dal centro sannita 
che già le utilizza per l'ag-
giornamento cartografico a 
media e piccola scala. L'in-
gegnerizzazione del proto-
tipo è stata coordinata da 
Pacifico Ciarlo, responsabi-
le del laboratorio tecnologi-
co del Marsec. 
 

Sabrina Iadarola 
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